
 

Corso di Laurea magistrale (ordinamento ex 
D.M. 270/2004) 
in Lingue e istituzioni economiche e 
giuridiche dell’Asia e dell’Africa Mediterranea 
 
Tesi di Laurea 

 
 
 
 
La Collaborazione sino-africana in materia di 
educazione. 
 
 
 
 
 
 
 
Relatore 
Ch. Prof. Samarani Guido 
 
Laureando 
Martina Milanesi 
Matricola 845612 
 
Anno Accademico  
2013 / 2014 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A Venezia, 

 Odi et Amo. Sempre. 

 



Ringraziamenti 
 
 
Un sincero ringraziamento al Professor Guido Samarani e alla Professoressa Sofia Graziani, per 

l’aiuto, la disponibilità e la pazienza che hanno da subito dimostrato nei miei confronti. 

 

In seguito desidero ringraziare la mia famiglia: mamma, papà, Matteo, Chiara, Cesare, i nonni 

Enrica e Peppino, zia Dani e zia Anna, e tutti gli altri fonte di supporto costante. Grazie di 

spronarmi a dare sempre il meglio e ad ottenere quello che voglio. 

 

Grazie agli amici di casa: Anita, Chiara, Alice, Mattia, Matteo, Giuliana per il loro sostegno vicino 

anche a distanza.  

 

Grazie di cuore agli amici “veneziani”, Rino, Serena, Doriana, Federica, Luigi, Valentina con cui ho 

condiviso lo studio, le difficoltà, ma soprattutto le risate. In particolare un grazie speciale a 

Valentina Gwg, per le sue lezioni di vita, per i sette anni in Xizang, per tutti i “boia chi molla” e per 

quei sandalini da drugo che probabilmente non mi toglierò mai. 

 

Grazie anche ai numerosi coinquilini, rumorosi, disordinati e casinisti che non riesco nominare uno 

ad uno, ma che hanno “alleggerito” il mio soggiorno a Venezia. 

 

Grazie a Filippo, di esserci.  

 

A tutti voi, grazie infinite perché se sono qui oggi è anche merito vostro.  



引言 

 

本论文主要探讨中非在高等教育方面的合作。 自二零零零年以后，世界上许多著名的学家

（特别是西方学家）对这种方面的中非合作很感兴趣，因为在对于非洲教育帮助的方面，中

国政府的做法与其他一些西方国家，例如美国，德国等有所不同。就比如说中国政府在非洲

投资建立新的学校，但是却让非洲地方政府来管理这些学校。此外，中国政府在关于非洲援

助方面的做法也并不像一些西方国家一样根据国际惯例来做。与一些西方国家相比，中国政

府在非洲更支持高等教育。与此同时，中国政府并没有发表特殊的官方文件来表明自己的援

助做法。一般中国政府发表的普通文件叫做“白书”，关于不同方面的援助，比如说医疗，科

技，技术，基建以及教育等等。正因为中国政府的做法比较特殊，因此我本论文所阐述的就

是为何在非洲，中国政府的做法如此受欢迎。 

自一九五零年以后，中国在非洲提高了出席率，所以在世界上大家都对 中非关系非常感兴

趣。虽然中国政府在非洲追求经济利益，但是它对非洲国家领导人也有非常大的政治影响。

中国政府在非洲采用特殊的外交政策。这种政策依靠一些重要的原则，比如说国家统治权，

南南合作，不阻碍国家国内的政治，等等。这些原则收到很多非洲国家领导人的欢迎。 

中国政府总是对一些非洲国家开放。这种情况让很多西方国家，比如说美国或者欧洲等国比

较担心，因为它们希望非洲国家实现民主主义或者它们实现自由市场经济。但是，按照非洲

国家的情况，实现这些目标比较困难，所以非洲国家被中国经济的成功所吸引。 

虽然这些年，很多西方国家向非洲国家提出了自己的意见或建议，但是按照非洲领导人的观

点，中国政府的管理做法比西方的管理做法更好。而且，中国领导人的访问以及官方的会议

支持也提高了中国对非洲国家的吸引力。 

从 2000年起提出召开一个非常重要的会议叫做 “中非合作论坛”。此会议每三年举行一届，

所有的非洲和中国领导人参加此论坛。这个会议的目的是为了促进中非关系。这种关系不仅

对非洲国家有好处，对中国也同样有好处。通过这种合作关系的影响，中国政府可以在世界

上更好的改善形象。当然，通过中国的帮助，中国政府也能在非洲获取经济利益，比如说中

国可以利用非洲的天然资源。由于最近中国经济增长，并且人口越来越多，为了满足国内的

需求，中国政府开始需要面对很多困难。对于这种情况，中国开始追求新的市场。 因此，

在非洲，中国创造了一个“中国式”的概念模式: 一方面,中国当然知道它的国内经济发展是一

个成功的发展,所以它希望在世界上让大家都知道,另一方面中国政府不希望非洲国家模仿它

的成功模式。尽管过去的中国和许多非洲国家很相似，但是中国政府不想干预这些非洲国家



的内政。按照这些万隆会议原则,中国政府支持很多非洲国家的政治,经济,社会的发展. 

在非洲，中国介绍它自己的做法按 “最大发展中的国家” 可以帮助 “最大的大洲中许多发展中

的国家”。中国拒绝全面描述此在非洲的行为。根据“捐赠者-接受者”的推理，是一个类似

于西方国家的行为。中国的态度与经济合作与发展组织（简称经合组织）的成员国不同。中

国希望帮助非洲的国家为了让它们实现自己的发展。中国在很多方面展开帮助：在工业，农

业，公共建设，医疗,以及高层次的教育方面，为了让非洲更好的发展人力资源。 

每年的帮助都在进行，所以为了更好的控制，并且让它们的目标越来越清楚，中国政府通过

很多机构开始发表官方的文件，为了发布所有关于中非合作的消息。 

这些所谓的 “白书” 让很多西方评论家感觉惊奇，因为没有人会想到中国政府会发表如此清

楚的文件。此外，中国政府参与该国际机构的活动和出版英文版的官方文件，来表明中国正

在 努 力 。 在 中 国 的 很 多 非 洲 国 家 领 导 人 表 明 ， 这 样 的 做 法 是 成 功 的 。    

这篇论文主要分为三个部分：第一章介绍中华民国和非洲的关系，并且介绍在过去著名的时

期。第二个章关于中国对非洲的帮助，尤其是社会帮助，然后提出与援助数量有关的分析，

最后第三章，关于高等教育和培养的交换，提供具体的例子在中非合作的方面。 

第一个章关于中非合作历史发展的阶段.中国和非洲的关系起始于二十世纪五十年代。那时

候，世界分成两个对立的部分：这两个部分分别被美国和苏联控制。在冷战时期，中华民国

与苏联结盟。在国际上，中国政府参加了朝鲜战争；与此同时在国内，面临着许多政治和社

会经济困难。最终。中国在经过日本的侵略和本身的内战后，中国统一了。在这种比较复杂

的情况下，中国政府开始对非洲感兴趣。 

在二十世纪六十年代，中国加强和非洲国家的关系，反之中国和两个冷战超强大国的关系开

始疏远。中国通过经济援助以及国事访问加强了对非洲国家的关系。从意识形态的观点，中

国政府支持非洲解放运动，而且希望领导所谓的 “第三世界”。从邓小平的开放改革以后，中

非合作力度开始下降，因为中国政府希望与发达国家有联系，比如说美国。 

自二十世纪九十年代冷战结束后，苏联解体，由美国控制了国际体系，与此同时，中国又重

新与非洲增加往来。在经济方面，中国越来越强盛，九十年代以后，由于新市场的需求和贸

易 机 会 ， 中 国 希 望 在 这 种 被 美 国 控 制 的 体 系 中 得 到 一 个 重 要 的 位 置 。 

为了追求这些目标，于 2000年，在北京提出召开了 “中非合作论坛”。 

此论坛的目的是为了促进中非在多方面的合作，比如说：公共建设，教育，医疗。 

第二个章关于中国对非洲国家在社会方面的特别援助。虽然中国政府还没有提出向外援助的

具体政策，但是中华民国对非洲的意向比较明显。 



首先中国政府追求在非洲的经济利益，接着对政治和道德的兴趣。按照这些特点，中国的帮

助性质与其他国家相比，特别是西方的捐赠者，有着根本的不同。中国对非洲社会的帮助涉

及公共或者个人建设的建立，教育，人力资源的培养。从一九四九年起，中国政府采用言语

为了表明它的帮助意向。一些万隆会议原则，比如说国家统治权，南南合作，不阻碍国家国

内的政治，等等，都是中国政府对非洲国家的外交政策。而且，这些 非常重要的原则也可

以被看到最近的外交白书。 

按照这些文件的分析，从第三次中非合作论坛以后，也就是在二零零六年以后，中国援助的

越来越多。由于这种帮助的情况比较复杂而且它们的控制也比较困难，很多中国机构专心于

发表所有确切的消息来让人们揣摩思考。基于这些理由，按照中华民国的观点，这些官方文

件的目的是为了描写中非的合作并且在非洲中国的帮助作用，因为中国政府希望支持非洲国

家的发展。而且，为了表示中国在非洲并不是追求经济利益，我们会提供一些具体的例子关

于中国和一些特别的非洲国家，比如说与埃塞俄比亚，加纳，以及肯尼亚的合作。最后，中

国 帮 助 的 性 质 与 传 统 的 捐 赠 者 的 援 助 性 质 是 完 全 不 同 的 。 

最后，第三章是关于一个特殊的中非合作的方面，这就是高等教育和培养的合作与交换。 

在这方面，中国援助的目的是通过很大的教育投资，发展非洲当地的人力资源，所以中国政

府推动了学生和老师的交换计划，中文的教学，以及奖学金的提供。 

最近，在中非合作论坛的设立以后，类似的帮助越来越多。从历史角度看，中非合作从一九

五六年开始，那时候，中国政府和埃及政府开始合作，因此非洲学生开始交换来中国。不仅

仅是学生，而且包括老师和专家的交换也成为一个重要的中非合作的方面。中国教育的帮助

目的很多。首先，中国希望能够培育出非洲的人才，可以未来的时候指导支撑非洲的发展。

其次，中国在非洲高等教育的帮助会改善在国际程度上中国的形象。 

为了清楚表明它的做法，在二零零五年和二零零三年，中华民国的教育部发表了两个重要的

文件。在这些文件中，中国政府希望清楚地表明这些帮助所带来的成功。比如说中非大学关

系，中国学生和老师的交换，在非洲中文教学的计划，在非洲建立研究中心，以及在非洲创

立孔子学院。虽然两国语言的交流有困难，但是在最近二十年，情况明显有所改善了。中国

的经济能力，中非合作论坛的设立，以及其它的因素都提高了非洲人对中国的兴趣。 

总之，中国致力于支持中非的合作并且为两国带来好处。 

虽然这种合作是建立于遥远的过去，但中国政府为了保持这种关系付出了努力。 



虽然有一些西方专家还持有对中国政府做法怀疑的态度，但是我们应该承认中华民国的不断

努力是为了更好地培养中非合作关系。 

基于这些因素，未来中非合作的发展会越来越好。  
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Introduzione 

 

Questa tesi tratta il tema della cooperazione sino africana e dell’assistenza cinese allo 

sviluppo, con particolare riferimento al settore dell'istruzione. Si tratta di un argomento che 

nel corso degli ultimi quindici anni ha attirato l’attenzione della comunità internazionale dal 

momento che l’approccio cinese appare sostanzialmente diverso da quello di altri Paesi che 

offrono aiuto in ambito educativo. Per citare alcuni esempi, a differenza di donatori come la 

Germania, il Giappone o gli Stati Uniti, la Repubblica popolare cinese (RPC) costruisce 

scuole affidando la loro gestione alle autorità locali ed elabora piani di aiuto che non seguono 

le modalità disposte da enti governativi internazionali. Inoltre, gran parte dell’assistenza che 

la RPC fornisce al continente africano è principalmente finalizzata all’istruzione superiore, 

rispetto a molti Paesi considerati Traditional Donors1 che da oltre vent’anni destinano i loro 

aiuti all’istruzione di base. Ciò che stupisce è che la RPC non ha mai elaborato documenti 

ufficiali o politiche esclusivamente riguardanti il settore educativo, ma ha dedicato a 

quest’argomento alcuni paragrafi dei libri bianchi pubblicati rispettivamente nel 2006, nel 

2011 e nel 2014. Ciò nonostante, l’attenzione di Pechino su questo tema è cresciuta nel corso 

degli ultimi quindici anni e molti studiosi si sono interrogati sui motivi che spingono la RPC a 

offrire la propria assistenza in questo territorio.  

La presenza cinese nel territorio africano è progressivamente aumentata nel corso degli oltre 

cinquant'anni di relazioni tra i due Paesi. Sebbene la politica di Pechino in Africa sia mossa 

prevalentemente da interessi economici, la Cina esercita nei confronti di gran parte dei leader 

africani un'indubbia influenza politica. La politica estera che Pechino conduce nel continente 

africano, basata su alcuni principi fondamentali quali ad esempio il rispetto della sovranità 

nazionale, il principio della non interferenza e del vantaggio reciproco, della South - South 

Cooperation, ha riscosso molto successo tra i leader africani. Il dialogo aperto che questo 

Paese mantiene con alcuni Stati del continente viene interpretato dalle elite politiche africane 

come un segnale positivo, ma costituisce al contempo una sfida per Paesi come gli Stati Uniti 

o l'Europa che auspicano nel territorio africano la nascita di Stati democratici rispettosi dei 

diritti umani e il profilarsi di un'economia basata sul libero mercato. L'immagine che la Cina 

promuove in Africa di un Paese forte e di uno Stato in grado di mantenere un alto livello di 

                                                 
1 Con quest’espressione intendiamo i Paesi che rientrano nella categoria “Dac Donors” (Dac è l’acronimo di 
Development assistance Comitee) creata dall’organizzazione per lo sviluppo economico (OCSE). Per ogni 
informazione consultare il sito ufficiale dell’organizzazione: http://www.oecd.org/dac/dacmembers.htm, (2 
Febbraio 2015).   
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controllo dell’economia appare allettante per quelle Nazioni africane dove il concetto di 

democrazia, tanto caro all'Occidente, sembra essere ancora molto lontano.  

L'approccio cinese è risultato quindi vincente rispetto a quello occidentale ed è stato sostenuto  

in forma simbolica dalle frequenti visite ufficiali dei leader cinesi nel territorio africano e 

dall'istituzione di meeting specifici, come il Forum sulla cooperazione sino africana creato nel 

2000 con lo scopo di incrementare il dialogo tra le due parti. L’incremento dei rapporti tra 

Cina e Africa nell’ultimo decennio ha comportato notevoli benefici non solo per il continente 

africano, ma anche per la stessa Cina che, attraverso gli aiuti forniti a questo continente, ha 

potuto migliorare la propria immagine a livello internazionale. Certamente, occorre 

sottolineare che la politica estera intrapresa da Pechino in Africa è stata alimentata soprattutto 

dalla necessità di assicurarsi un accesso più rapido e sicuro alle risorse naturali, al fine di far 

fronte all’aumento del fabbisogno interno dopo anni di rapida crescita economica.  

Tuttavia, l'ipotesi sostenuta da alcuni studiosi riguardo la nascita in Africa di un modello 

cinese in grado di sostituire il modello occidentale di aiuti allo sviluppo, appare inverosimile. 

Se da un lato la Cina è consapevole del successo del proprio modello di sviluppo interno e 

voglia in qualche modo manifestarlo a livello internazionale, dall'altro lato non vi è intenzione 

da parte di Pechino di "esportare" tale modello in Africa. Nonostante il Paese sia conscio del 

passato storico che per alcuni versi accomuna Pechino ai Paesi africani, la Cina rimane 

comunque cauta nell’esportare la propria esperienza e restia nel permettere ai leader africani 

di "copiare" tale modello , perché convinta che ogni Stato debba elaborare politiche ad hoc in 

base alle proprie condizioni nazionali. Seppur i Paesi africani ammirino la rapida crescita 

cinese, Pechino difende il principio di non ingerenza negli affari politici interni e per questo 

motivo sostiene senza interferire le scelte dei leader africani circa lo sviluppo economico, 

politico e sociale dei loro Paesi.  

Il richiamo a questo principio e agli altri principi fondamentali espressi in occasione della 

Conferenza di Bandung è stato sempre più frequente nell’ultimo decennio come dimostra, ad 

esempio, il discorso di Hu Jintao in occasione del sessantesimo anniversario della fondazione 

dell’ONU nel 20052. E' proprio in nome di tali principi che la Cina fornisce in Africa il 

proprio contributo, partecipando allo sviluppo economico, politico e sociale di quei Paesi con 

cui da lungo tempo intrattiene rapporti. Presentandosi come "il più grande Paese in via di 

sviluppo" in grado di prestare assistenza al "più grande continente che comprende al suo 

                                                 
2 HU Jintao胡锦涛, “Hu Jintao zhuxi lianheguo chengli 60 Zhounian nao yuanzhou huiyi” 胡锦涛出席联合国
成立 60周年首脑圆桌会议 (Il presidente Hu Jintao al 60° anniversario della fondazione Nazioni Unite) ,16 
Aprile 2005, http://www.china-un.org/chn/zt/snh60/t212393.htm, (2 febbraio 2015). 
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interno il più alto numero di Paesi in via di sviluppo"3, la Cina rifiuta una logica di aiuti 

basata sulle categorie donor - recipient, ossia quel sistema che guida l’azione dei Paesi 

considerati "donatori tradizionali" dall'Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo 

Economico (OCSE), preferendo porsi nei confronti dell’Africa come una donatrice "alla pari" 

che supporta gli sforzi compiuti dagli Stati africani per il raggiungimento del loro sviluppo. 

Gli aiuti cinesi allo sviluppo africano interessano diversi settori, in particolare l’industria, 

l’agricoltura, l’edilizia pubblica, la sanità, l’istruzione e la formazione delle risorse umane. 

Nel corso degli anni, questi aiuti sono aumentati e, al fine di rendere il loro monitoraggio più 

semplice e i loro obiettivi più chiari, il governo cinese, attraverso numerose istituzioni, si è 

impegnato nel redigere documenti ufficiali che rendessero pubbliche le informazioni relative 

agli aiuti forniti dalla RPC all'estero e all'Africa in particolare. La pubblicazione di questi libri 

bianchi, considerati dagli osservatori occidentali una vera e propria novità per Pechino, ha 

contribuito a rendere i dati più accessibili e trasparenti e le intenzioni cinesi più chiare circa il 

supporto che Pechino intende offrire in Africa.  

Nonostante la presenza cinese nel territorio africano sia diventata oggetto di dibattito 

internazionale e abbia suscitato numerose critiche, è evidente che la RPC sia stia impegnando 

per lo sviluppo dell’Africa, grazie alla pubblicazione dei libri bianchi da parte del governo 

cinese e alla partecipazione sempre più attiva del Paese nelle organizzazioni internazionali. Il 

crescente interesse da parte dei leader africani verso la Cina sembra confermare il successo di 

quest'impegno.  

Questa tesi si divide in tre sezioni: un primo capitolo, dedicato a definire un quadro 

introduttivo delle relazioni che legano la RPC al continente africano, chiarisce quali sono le 

tappe principali che hanno portato all'avvicinamento tra i due Paesi. Il secondo capitolo che 

riguarda gli aiuti che la Cina fornisce all'Africa in ambito sociale, elaborando un’analisi non 

solo a livello quantitativo del supporto offerto da Pechino, e da ultimo il terzo capitolo, rivolto 

alla cooperazione e agli scambi sino-africani nel settore dell'istruzione e della formazione, 

approfondisce il tema degli aiuti cinesi in un settore chiave della cooperazione sino africana.  

Il primo capitolo tratta le radici storiche che legano Pechino al continente africano. Il rapporto 

tra Cina popolare e Africa risale agli anni cinquanta, ad un periodo storico caratterizzato dalla 

divisione del mondo in due blocchi contrapposti, dominati dagli Stati Uniti e dall'Unione 

Sovietica. All’inizio degli anni Cinquanta, la neonata RPC, alleata di Mosca, partecipò alla 

                                                 
3 Jiang Zemin 江泽民 , “Zhongfei xieshou hezuo yingxin de shiji – Jiang Zemin zhuxi  zai “zhongfei hezuo 
luntan – Beijing 2000buzhang ji huiyi” 中非携手合作 共迎新的世纪——江泽民主席在“中非合作论坛—北
京二 000年部长级会议”开幕式上的讲话 (Cina e Africa collaborano per dare il benvenuto al nuovo secolo - il 
presidente Jiang Zemin alla cerimonia di apertura della Conferenza ministeriale “FOCAC” di Pechino nel 2000", 
10 ottobre 2000, http://www.focac.org/chn/ltda/dyjbzjhy/zyjh12009/t155565.htm,  (2 febbraio 2015). 
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Guerra di Corea mentre sul piano interno la leadership comunista doveva affrontare 

importanti emergenze politiche e socio-economiche al fine di ricostruire il Paese appena 

riunificato dopo anni di guerra civile e di sfiancante occupazione giapponese. In questi anni di 

Guerra Fredda, in particolare a partire dalla metà del decennio, Pechino iniziò a rivolgere lo 

sguardo al continente africano. Nel corso degli anni Sessanta, i rapporti con l'Africa crebbero 

mentre le relazioni con  l'Unione Sovietica cominciarono a vacillare. La Cina cominciò a 

competere con la potenza sovietica in Africa rafforzando i legami con alcuni Paesi del 

continente africano attraverso l'invio di aiuti economici e le numerose visite ufficiali dei 

principali esponenti cinesi. Dal punto di vista ideologico, Pechino sostenne i movimenti di 

liberazione nati nel territorio africano e si pose alla guida del "Terzo Mondo" capace di 

rivaleggiare con le due superpotenze. Con l’avvio delle riforme economiche promosse da 

Deng Xiaoping alla fine degli anni Settanta, il governo cinese ha privilegiato i rapporti con i 

Paesi più industrializzati, come ad esempio gli Stati Uniti, trascurando di fatto la relazione 

con il continente africano. Solo a partire dagli anni Novanta, con la fine della Guerra Fredda, 

la dissoluzione dell'Unione Sovietica e la nascita di un nuovo sistema internazionale guidato 

dagli Stati Uniti, la Cina ha puntato a rafforzare i rapporti con il continente africano. Questa 

tendenza si è sviluppata soprattutto dalla fine del decennio, quando la rapida crescita 

economica interna ha portato Pechino a desiderare di ottenere un ruolo rilevante nel nuovo 

ordine politico ed economico dominato dalla presenza statunitense e ha reso necessaria la 

ricerca di nuovi mercati e opportunità commerciali.  

Se da un lato il rinnovato interesse della Cina verso l’Africa ha permesso a Pechino di 

rafforzare la propria posizione all’interno del sistema internazionale, dall'altro, ha contribuito 

a rendere più attiva la presenza africana in sede internazionale. La nascita del Forum Sulla 

cooperazione sino-africana (FOCAC) nel 2000, una tappa importante dello sviluppo dei 

rapporti sino-africani, ha fornito una piattaforma istituzionale multilaterale importante per il 

dialogo e il rafforzamento delle relazioni tra RPC e Paesi africani.  

Il secondo capitolo analizza il sistema degli aiuti esteri della Cina, con particolare attenzione 

all’assistenza fornita all’Africa in settori più marcatamente sociali, come ad esempio lo 

sviluppo del settore agricolo, la sanità pubblica, lo sviluppo delle risorse umane, l’istruzione. 

Seppure a differenza dei donatori tradizionali, la RPC non abbia ancora maturato una chiara 

definizione del concetto di Foreign Aid, le intenzioni che spingono Pechino a offrire in Africa 

il proprio contributo appaiono evidenti: se in primo luogo vi sono degli interessi di natura 

economica, a questi si aggiungono poi interessi politici e interessi di tipo ideologico e morale. 

In virtù di queste motivazioni l'aiuto cinese appare sostanzialmente diverso da quello fornito 

dai Paesi occidentali a lungo impegnati nel continente. La RPC rispettando i principi della 
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propria politica estera, costruisce infrastrutture ma lascia ai Paesi il compito di gestirle, adotta 

un proprio programma di aiuti indipendente dagli enti governativi internazionali e non 

persegue progetti di aiuto su vasta scala come accade per la Germania o gli Stati Uniti. Gli 

aiuti che Pechino offre in ambito sociale riguardano principalmente la costruzione di 

infrastrutture destinate alla costruzione di scuole o di ospedali, l’assistenza nel campo 

dell'istruzione e della formazione delle risorse umane, la fornitura di attrezzature e macchinari 

per favorire lo sviluppo del settore agricolo e industriale (soprattutto riguardante l’industria 

manifatturiera), e gli aiuti elargiti nel settore sanitario, in particolare la continua ricerca per la 

cura e per la prevenzione di alcune patologie come ad esempio la malaria.  

La leadership di Pechino tende ad accompagnare la pratica degli aiuti ad una retorica che fin 

dagli anni Cinquanta ha enfatizzato concetti quali l'uguaglianza, il mutuo vantaggio e la non 

interferenza, giustificando l'azione di Pechino nel continente africano. Il richiamo a questi 

principi è presente anche nei documenti più recenti pubblicati dal governo centrale e relativi 

agli aiuti esteri forniti dalla RPC. Data la complessità di questi aiuti e la difficoltà del loro 

monitoraggio, numerose istituzioni cinesi hanno dedicato il loro impegno a raccogliere i dati e 

le numerose informazioni da rendere accessibili al pubblico. La lettura di questi documenti è 

importante per analizzare non solo a livello quantitativo gli aiuti elargiti da Pechino, ma per 

capire le motivazioni e le intenzioni che spingono la RPC a sostenere lo sviluppo del 

continente africano. In particolare, in questo capitolo ho analizzato il libro bianco sulla 

politica africana (pubblicato nel 2006) e i libri bianchi dedicati interamente agli aiuti cinesi 

verso l’estero, pubblicati rispettivamente nel 2011 e nel 2014. Come sottolineato dal governo 

cinese nell’introduzione, questi documenti sono stati approvati al fine di rendere pubblica la 

politica dell’assistenza cinese allo sviluppo del Paesi africani. Per dimostrare come 

l'approccio cinese sia diverso e non rientri nella categoria dei Traditional donors, 

descriveremo in questo capitolo i rapporti di Pechino con alcuni Paesi africani, in particolare 

Etiopia, Ghana e Zambia. 

Il terzo e ultimo capitolo si concentra su un aspetto specifico della collaborazione sino 

africana, ossia sull’assistenza e sugli scambi nel settore dell'istruzione e della formazione che 

hanno registrato un aumento considerevole a seguito della nascita del FOCAC. Il supporto 

cinese è  principalmente finalizzato a creare capacità locale, e per questo favorisce ingenti 

investimenti per l'educazione africana come dimostrano, ad esempio, i programmi di scambio 

di studenti e insegnanti, l'insegnamento della lingua cinese e l'offerta di borse di studio. Da un 

punto di vista storico occorre sottolineare che la cooperazione in quest'ambito è cominciata 

nel 1956 con i primi scambi tra Cina ed Egitto finalizzati alla formazione degli studenti 

africani. Nel corso dei decenni successivi questi scambi hanno coinvolto non solo studenti, 
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ma anche insegnati ed esperti del settore arrivando a costituire un importante obiettivo della 

cooperazione sino-africana. Tra le diverse ragioni che hanno portato Pechino nel corso degli 

anni a fornire aiuti nel settore dell’istruzione, vi è in primo luogo il desiderio da parte cinese 

di formare un'elite che, una volta rientrata in Africa, sia in grado di guidare i Paesi africani 

verso uno sviluppo sostenibile. In secondo luogo, il supporto cinese nel settore dell'istruzione, 

come in altri settori, avrebbe contribuito a favorire l'immagine della RPC a livello 

internazionale. Nel 2003 e nel 2005, il Ministero dell'Istruzione della RPC ha pubblicato dei 

documenti ufficiali in cui si definiscono le principali modalità di aiuto che Pechino intende 

adottare per garantire la riuscita dei propri aiuti in ambito educativo: tali modalità riguardano 

ad esempio i progetti di partnership e di collaborazione tra università cinesi e africane, l'invio 

di insegnanti cinesi in Africa, i programmi per l'insegnamento della lingua cinese in Africa, 

gli scambi tra studenti, i centri cinesi di studi africani e da ultimo, gli Istituti Confucio. Il 

successo di questi programmi dipende in gran parte anche dal positivo riscontro che essi 

ricevono da parte degli studenti africani, i quali, nonostante in passato abbiano incontrato non 

poche difficoltà nel relazionarsi con la popolazione e con la cultura cinesi, oggi appaiono 

decisamente più propositivi. Vi è inoltre da considerare che, negli ultimi vent'anni, la 

situazione è sensibilmente migliorata grazie soprattutto all'emergere della Cina come potenza 

economica, alla nascita del FOCAC e di altre iniziative volte ad rafforzare gli aiuti in ambito 

educativo che hanno inevitabilmente accresciuto l'interesse da parte africana verso la Cina. 

Nonostante lo scetticismo espresso da alcuni studiosi circa il futuro dei rapporti tra Cina e 

Africa e gli interessi che spingono la politica cinese, occorre riconoscere l'impegno della RPC 

nello sviluppo del continente africano, ma anche che nel perseguire una politica estera di aiuti 

che mantenga un dialogo aperto con la comunità internazionale.    

Tra le fonti che ho analizzato vi sono indubbiamente alcune fonti in lingua originale, come i 

libri bianchi pubblicati dal governo centrale nel 2006, 2011 e 2014, che ci permettono di 

analizzare il punto di vista cinese sugli aiuti che la Cina fornisce al continente africano e 

all’estero più in generale, e alcuni siti ufficiali come il sito del FOCAC o dei Ministeri 

specializzati che si sono rivelati utili per la ricerca dei dati quantitativi e per l’analisi dei 

discorsi ufficiali dei principali esponenti del governo centrale cinese. 

Per quanto riguarda le numerose fonti secondarie, il mio lavoro si è basato sulle ricerche di 

alcuni eminenti studiosi come ad esempio Kenneth King, Deborah Brautigam e Ian Taylor e 

di numerosi altri studiosi che da anni dedicano i loro studi alla collaborazione sino-africana. 

Tra le diverse opere di Kenneth King che ho esaminato, di particolare aiuto è stata l’opera 

“China’s Aid and Soft Power in Africa. The case of Education and Learning”, che mi ha 

aiutato ad elaborare un’analisi dell’assistenza cinese in Africa nel settore dell’educazione, 
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illustrando le principali modalità di aiuto in questo campo. Deborah Brautigam nella sua 

opera “The Dragon’s gift. The real story of China in Africa” mi ha permesso di approfondire 

il tema degli aiuti forniti dalla Cina da un punto di vista generale e indagare più nello 

specifico le differenze e le peculiarità dell’approccio cinese rispetto a quelle dei donatori 

tradizionali. Da ultimo Ian Taylor è stato prezioso, perché attraverso l’opera “The Forum on 

China-Africa Cooperation (FOCAC)”, ho potuto comprendere e analizzare quest’importante 

iniziativa che ha segnato un punto di svolta nelle relazioni sino-africane.  
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1.  La Cina in Africa: un quadro introduttivo 

 

Il rapporto tra la Repubblica Popolare Cinese (RPC) e l’Africa affonda le proprie radici nei 

primi anni cinquanta, in una fase storica caratterizzata da una situazione internazionale 

particolarmente delicata, che vedeva il mondo diviso in due blocchi contrapposti dominati 

dagli Stati Uniti e dall’Unione Sovietica. Alleata di Mosca sin dal 1950, la neonata RPC fu 

coinvolta direttamente nella Guerra di Corea che segnò uno dei momenti più drammatici della 

guerra fredda. Al contempo, sul piano interno, la dirigenza comunista cinese era impegnata ad 

affrontare le principali emergenze politiche e socio-economiche al fine di ricostruire il Paese 

recentemente riunificato dopo decenni di guerra. Fu intorno alla metà degli anni cinquanta, 

con la messa in sicurezza dello Stato socialista e la fine della guerra di Corea (1953), che il 

governo comunista iniziò a rivolgere la propria attenzione verso il continente africano, che in 

quegli anni era ancora teatro della colonizzazione occidentale4.  

Il desiderio di acquisire un ruolo più attivo a livello internazionale portò la Cina ad 

avvicinarsi alle nazioni che condividevano la stessa condizione di sviluppo, come dimostra il 

ruolo di primo piano che la Repubblica Popolare svolse in occasione della celebre Conferenza 

di Bandung tenutasi in Indonesia nel 1955. Questo evento offrì a Pechino e ad altri Paesi 

asiatici e africani l’occasione di condannare il colonialismo e di affermare l’idea del 

neutralismo rispetto al conflitto tra i due blocchi contrapposti, ponendo le basi per il 

successivo sviluppo del cosiddetto “movimento dei Paesi non-allineati”. La Conferenza di 

Bandung rappresenta un momento storico fondamentale per la politica estera cinese, dal 

momento che in quell’occasione Pechino adottò un atteggiamento moderato ed ebbe 

l’opportunità di affermare alcuni principi fondamentali che Zhou Enlai 周恩来  - primo 

ministro cinese in quegli anni - auspicava potessero caratterizzare le relazioni internazionali 

fra i vari Paesi5.  

Durante gli anni sessanta, i rapporti con il continente africano si intensificarono, mentre le 

relazioni con le due superpotenze attraversarono un periodo di forti tensioni. Di fatto, con la 

rottura sino-sovietica l’Africa divenne terreno di competizione tra i due paesi e la Cina iniziò 

a porsi come guida sul piano ideologico del Terzo mondo, puntando a diffondere il proprio 

modello rivoluzionario. Nel corso di questi anni e nel decennio successivo, i legami con 

                                                 
4 Guido SAMARANI, La Cina del Novecento. Dalla fine dell’impero a oggi, Einaudi, Torino, 2008, p. 193. 
5 MINISTRY OF FOREIGN AFFAIRS OF THE PEOPLE'S REPUBLIC OF CHINA, "China's Initiation of the Five Principles of 

Peaceful Co-Existence",  

http://www.fmprc.gov.cn/mfa_eng/ziliao_665539/3602_665543/3604_665547/t18053.shtml , (25 ottobre 
2014).  
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alcuni Paesi del continente vennero consolidati anche grazie all’invio di aiuti economici e a 

numerose visite ufficiali dei leader cinesi. L’obiettivo di Pechino era duplice:  da un lato 

sostenere concretamente i movimenti di liberazione, dall'altro cercare alleati nel "Terzo 

Mondo" per uscire dall’isolamento diplomatico a livello internazionale. Pechino, infatti, era 

desiderosa di ottenere un riconoscimento in sede ONU, entrando nel Consiglio di Sicurezza al 

posto di Taiwan. 

Alla fine degli anni settanta, con l’avvio della politica di “riforme e apertura al mondo 

esterno” (gaige kaifang) promossa da Deng Xiaoping, le esigenze dello sviluppo economico 

divennero prioritarie. Messa da parte l’ideologia, la politica estera cinese fu diretta soprattutto 

a incrementare il dialogo con gli Stati Uniti, e per questo motivo, le relazioni con il continente 

africano vennero inizialmente trascurate. Infatti, per permettere l’avanzamento economico del 

Paese, Pechino cominciò a guardare al modello di sviluppo dei Paesi più industrializzati, da 

cui iniziarono a provenire importanti investimenti. 

Fu solo a partire dagli anni novanta, con la fine della guerra fredda e il profilarsi di un nuovo 

ordine internazionale dominato dagli Stati Uniti, che i rapporti tra Cina e Africa tornarono di 

attualità. Economicamente più forte di prima, Pechino sosteneva la necessità di inserirsi nel 

nuovo sistema internazionale basato su un nuovo ordine politico ed economico per contrastare 

la minaccia dell'egemonia statunitense. La riscoperta del continente africano è stata dettata 

prevalentemente da necessità e obiettivi di carattere economico. Già alla fine degli anni 

novanta la crescita sostenuta delle imprese e delle società cinesi stava portando gli 

imprenditori alla ricerca di nuovi mercati e opportunità commerciali oltreoceano. Inoltre, per 

essere sostenuta, la crescita economica della Cina aveva bisogno di nuove risorse. Così, se da 

un lato il continente africano offriva a Pechino numerose opportunità economiche e la 

possibilità di affermarsi sempre più vigorosamente nel sistema internazionale, dall’altro la 

Cina sosteneva che se l'Africa avesse avuto una partecipazione più attiva nel sistema 

mondiale ciò avrebbe favorito un ordine internazionale più equilibrato, sia a livello politico, 

sia a livello economico6.  

Con l’inizio del ventunesimo secolo, dunque, molteplici sono stati gli interessi che hanno 

mosso la politica cinese in Africa .Il Forum sulla Cooperazione Cina - Africa (Forum on 

China-Africa Cooperation; FOCAC), inaugurato nel 2000, si è dimostrato utile come 

piattaforma di dialogo e meccanismo di cooperazione sino-africana. Nello stesso tempo, ha 

fornito uno strumento utile per elaborare politiche mirate e per diffondere il messaggio 

retorico del governo cinese. Il richiamo  ai principi di uguaglianza, di reciproco vantaggio e di 

                                                 
6 Ian TAYLOR, The Forum of China-Africa Cooperation (FOCAC), Routledge, New York, 2011, p.21. 

 



 10 

“cooperazione Sud-Sud” (South-South Cooperation). ha altresì permesso alla Cina di offrire 

al continente un proprio modello di sviluppo, alternativo a quello occidentale.  

 

1.1  L’evoluzione della politica cinese verso i paesi africani dal 1949 ad oggi 

 

1.1.1.  I rapporti sino-africani durante l’era maoista 

 

Il governo cinese incominciò a intrattenere rapporti con i Paesi del continente africano durante 

gli anni cinquanta. I primi anni di vita della RPC furono, infatti, caratterizzati da emergenze e 

problematiche interne che resero particolarmente complessa l'attività del nuovo governo. 

Dopo anni di sfiancante guerra civile e di occupazione giapponese, era necessario concentrarsi 

sulla ricostruzione e sulla messa in sicurezza del nuovo Stato socialista. D’altra parte, la 

guerra di Corea (1950-1953), rese ancora più arduo il lavoro di ricostruzione cui si trovavano 

di fronte i nuovi dirigenti comunisti, costretti – in una situazione interna difficilissima – a far 

fronte alla minaccia proveniente dall’Occidente, in particolare dagli Stati Uniti.  

Erano gli anni in cui si andava delineando la divisione del mondo in due blocchi contrapposti, 

una situazione che pose la neonata Cina comunista nella condizione di dover scegliere da che 

parte stare. La consapevolezza da parte cinese di non poter rimanere neutrale di fronte ad un 

mondo diviso in due poli opposti portò nel 1950 alla nascita dell’alleanza sino-sovietica che 

sarebbe durata per circa un decennio. L’accordo del 19507 – che impegnava i due paesi 

comunisti a difendersi e rispettarsi reciprocamente nel caso di un'aggressione nemica – 

dimostrava che Cina e Unione Sovietica non condividevano il modus operandi occidentale in 

Asia e, al contempo, rendeva i rapporti tra i due paesi "esclusivi", imponendo che ogni 

relazione di politica estera cinese fosse prima "approvata" dal governo sovietico8.  

Tuttavia, con la fine della guerra di Corea, la Cina fu in grado di svolgere un ruolo più attivo 

nell’affrontare varie questioni internazionali. Proprio al 1954 risale la formulazione dei 

“Cinque Principi della Coesistenza Pacifica” che furono alla base delle trattative tra Cina e 

India durante la visita ufficiale di Zhou Enlai, primo ministro e ministro degli esteri della 

RPC, nel giugno di quello stesso anno. Essi includevano: il rispetto reciproco per l'integrità 

                                                 
7 Il trattato di amicizia, alleanza e mutua assistenza venne firmato il 15 febbraio 1950 da Mao Zedong e Joseph 

Stalin. Il trattato prevedeva inoltre un prestito per Pechino da parte di Mosca, di 300 milioni di dollari. Guido 
SAMARANI, La Cina del Novecento, op. cit., pp. 236-237. 

8 David L. SHAMBAUGH, Modernizing China's Military: Progress, Problems, and Prospects, University of 
California Press, Berkeley, 2002, pp. 285-289. 
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nazionale di ciascun Paese, la non aggressione reciproca, la non interferenza negli affari 

interni di ciascuno Stato, l’eguaglianza e il mutuo vantaggio, e la coesistenza pacifica9.  

L’anno successivo, nel 1955, durante la Conferenza afro-asiatica di Bandung (Indonesia) la 

Cina svolse un ruolo fondamentale sul piano politico e diplomatico, avvicinandosi ai Paesi 

asiatici e africani in una fase in cui si andava accelerando il processo di decolonizzazione in 

varie aree del mondo sottosviluppato10. Alla Conferenza – che pose le basi per lo sviluppo del 

cosiddetto “movimento dei Paesi non-allineati” - presero parte ben ventinove Paesi africani11, 

fra cui Egitto, Etiopia, Ghana, Liberia, Libia e Sudan, desiderosi di affermare la propria 

neutralità rispetto alla divisione del mondo in due blocchi. I paesi che allora costituivano la 

Federazione Centrale Africana e che oggi sono Malawi, Zambia e Zimbabwe, furono invitati a 

partecipare, ma declinarono l'invito a seguito della contrarietà espressa dal governo inglese12. 

Nella “Dichiarazione sulla Pace e sulla Cooperazione mondiale”13, approvata alla fine della 

Conferenza, Zhou Enlai auspicava che i principi espressi in precedenza potessero col tempo 

caratterizzare le relazioni internazionali di tutti i paesi.14 In particolare, fu verso l'Egitto che 

Pechino orientò la propria attenzione al fine di allacciare i primi rapporti diplomatici con un 

Paese del continente. Proprio a Bandung Zhou Enlai invitò per la prima volta il leader 

egiziano Nasser a visitare la capitale cinese. A questo iniziale contatto seguì la firma di un 

trattato commerciale tra i due Paesi che pose le basi delle relazioni ufficiali a livello 

bilaterale15. Dopo l'Egitto, anche Marocco, Algeria e Sudan tra il 1958 e il 1959 iniziarono a 

stabilire relazioni diplomatiche con la Cina16. La Conferenza di Bandung rappresenta un 

momento storico fondamentale per quanto riguarda la politica della RPC nei confronti 

dell’Africa e, più in generale, dei Paesi del sud del mondo. Per l’occasione, Zhou Enlai 

preparò un discorso in cui sottolineò i problemi comuni che affliggevano i paesi afro-asiatici, 

                                                 
9 Dal sito del Ministero degli affari esteri cinesi, MINISTRY OF FOREIGN AFFAIRS OF THE PEOPLE'S REPUBLIC OF 

CHINA, http://www.fmprc.gov.cn/mfa_eng/ziliao_665539/3602_665543/3604_665547/t18053.shtml, (25 
ottobre 2014). 

10 XIA  Liping, 夏莉萍, Ban long huyi qian shou zhongguo zhengfu dakai yu Yafei Guojia guanxi de nuli, 万隆会
议前后中国政府打开与亚非国家关系的努力 (The Bandung Conference and China's Efforts to Establish 
Diplomatic Relations with the Asian and African Countries),  Waijiao Xueyuan Xuebao,, N. 2, 2005, pp. 74-
80. 

11 Ian TAYLOR, The Forum of China-Africa Cooperation, op.cit, p. 5. 
12 Ivi. 
13 T H E  F R A N K I E  I N S T I T U T E  F O R  T H E  H U M A N I T I E S , 

http://franke.uchicago.edu/Final_Communique_Bandung_1955.pdf, (10 gennaio 2015). 
14 Giovanni ANDORNINO, Dopo la muraglia. La Cina nella politica internazionale del XXI secolo, Vita & 

Pensiero, Milano, 2008, p. 89. 
15 David SHINN, Joshua, EISENMAN, China and Africa: A Century of Engagement, University of Pennsylvania 

Press, Philadelphia, 2012, p.33. 
16 Ian TAYLOR, The Forum of China-Africa Cooperation, op.cit., p. 8. 



 12 

riaffermando quel principio di non interferenza che la Cina aveva intenzione di perseguire nei 

confronti dei Paesi africani17.  

Dalla fine degli anni cinquanta i contatti cinesi con gli africani crebbero rapidamente. Dal 

punto di vista ideologico, la Cina appoggiò gli Stati africani di recente indipendenza con 

grande entusiasmo, credendo che la loro libertà potesse minare, almeno in parte, l'egemonia 

delle due superpotenze. In particolare, Pechino mirava a diffondere la rivoluzione e a 

sconfiggere l’imperialismo non solo occidentale ma anche sovietico18. Nel 1960, infatti, la 

tensione nell’alleanza sino-sovietica aveva raggiunto il punto di rottura a causa di vari fattori, 

in particolare, del problema alle frontiere19 e della questione relativa alla proliferazione delle 

armi nucleari. Intenzionata a bloccare la diffusione di tali armi, Mosca firmò nel 1963 un 

trattato con USA e Gran Bretagna sul bando dei test nucleari nell’atmosfera. Pechino rispose 

in modo aspro, sentendosi privata della possibilità di difendersi da un eventuale attacco 

nucleare americano20. La Cina, inoltre, aveva cercato di seguire una via più “autonoma” per lo 

sviluppo del socialismo, basata sulla promozione di politiche originali - come “il Grande 

Balzo in Avanti” e le comuni popolari - non pienamente condivise da Mosca,21 Ma le 

divergenze tra i due Paesi erano emerse anche sul tema della coesistenza pacifica esposto da 

Krusciov nel 1956. Se Mosca cercava con gli Stati Uniti una via più pacifica e di dialogo 

volta ad allentare le tensioni, Pechino dall’altra parte cercava un confronto più diretto e deciso 

con il capitalismo e l’imperialismo, forte anche dei recenti avanzamenti in campo tecnologico 

e militare22. D’altra parte, anche con gli Stati Uniti le relazioni erano tese, in particolare 

riguardo a Taiwan e al veto americano contro il riconoscimento di Pechino all’ONU.  

Fu proprio in questo contesto che nel 1964 Pechino sviluppò una teoria secondo cui 

all’interno del sistema internazionale esisteva una cosiddetta “zona intermedia” tra le due 

superpotenze USA e URSS, costituita da un lato dai Paesi indipendenti o che lottavano per 

l’indipendenza in Asia, Africa e America latina, e dall’altro dai vari Paesi capitalistici (come 

Europa occidentale, Canada e Oceania) che restavano soggetti all’influenza americana. 

                                                 
17 ZHOU Enlai周恩来, "Wan long huiyi zhong Zhou Enlai de jianghua 1955" 万隆会议中周恩来的讲话

1955 (Discorso di Zhou Enlai alla Conferenza di Bandung 1955), 
http://zhidao.baidu.com/question/33210089.html, (20 ottobre 2014). 

18 GUO Sujian, HUA Shiping, New Dimensions of Chinese Foreign Policy, Lexington Books, Washington, 2008, 
p.11 

19 Questa questione si riferisce ad un conflitto militare non dichiarato durato sette mesi tra Unione Sovietica e 
Cina verificatosi nel 1969 e che ha interessato i confini sino-sovietici. Il conflitto si concluse con la 
demarcazione di nuovi confini. YAN  Kuisong, "The Sino-Soviet Border Clash of 1969: From Zhenbao Island 
to Sino-American Rapprochement", Cold War History, Vol. 1, N. 1, 2000, pp. 21-52. 

20 Guido SAMARANI, La Cina del Novecento, op. cit., pp. 288-289.  
21 Lorentz L. LUTHI, The Sino-Soviet Split: Cold War in the Communist World, Princeton University Press, 

Princeton, 2010, pp. 157-193. 
22 Ibidem. 
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Adesso, con la rottura sino-sovietica, il Terzo Mondo diventava terreno di confronto tra Cina 

e URSS23. La RPC rafforzò i legami con alcuni Paesi africani, come ad esempio la Tanzania, 

inviando aiuti economici e istruttori militari cinesi che avrebbero dovuto contribuire a 

stabilire una presenza concreta e radicata nel continente24.  

Tra la fine del 1963 e l’inizio del 1964 il primo ministro Zhou Enlai compì il suo primo 

viaggio ufficiale in Africa, visitando numerosi Paesi. L’obiettivo di questo tour era duplice: 

da un lato sostenere i movimenti di liberazione, dall'altro cercare alleati nel Terzo Mondo per 

uscire dall'isolamento diplomatico in cui la Cina era stata confinata.25 In particolare, durante il 

tour africano, il Premier cinese ebbe modo di confrontarsi con i principali leader del 

continente africano su temi relativi alla lotta all’imperialismo, al colonialismo e al razzismo e 

sull’importanza di perseguire la pace e l’unità tra i Paesi asiatici e quelli africani. Il leader 

cinese sosteneva inoltre che tali questioni non erano di esclusivo appannaggio delle grandi 

potenze, ma anche dei Paesi meno sviluppati che avevano il dovere di levare la propria voce e 

acquisire un peso maggiore sulla scena internazionale26.  

Zhou Enlai propose cinque principi che dovevano guidare le relazioni tra la Cina e i paesi 

africani e asiatici. Secondo tali principi, la Cina avrebbe supportato la lotta di questi paesi 

contro l’imperialismo e le diverse forme di colonialismo e salvaguardato l’indipendenza 

nazionale. La Cina avrebbe poi perseguito politiche di pace, neutralità e non allineamento con 

i governi dei Paesi arabi e africani, supportando gli sforzi di queste nazioni nel raggiungere 

l’unità e mostrando solidarietà con le loro scelte. Infine, Pechino avrebbe fornito supporto 

nella risoluzione delle dispute attraverso consultazioni pacifiche, e si sarebbe impegnata a 

rispettare la sovranità nazionale di questi Paesi, evitando qualsiasi tipo di interferenza. Questi 

principi dovevano rappresentare la concreta applicazione dei “Cinque Principi della 

Coesistenza Pacifica” e lo sviluppo dello spirito di Bandung27.  

A questi principi, Zhou Enlai aggiunse gli “Otto Principi di aiuto verso l’estero” che 

dovevano guidare l’assistenza tecnica ed economica cinese oltreoceano. Essi includevano: il 

                                                 
23 Ibidem. Tale teoria fu poi ripresa da Deng Xiaoping nel 1974 in sede ONU, e passò alla storia come “teoria dei 

tre mondi”. Il discorso in versione integrale è consultabile all’indirizzo: "News.qq.com", 
http://news.qq.com/a/20090923/001561.htm, (10 gennaio 2015).  

24 David SHINN, Joshua EISENMAN, China and Africa: A Century of Engagement, op.cit., pp. 258-260. 
25 Chris ALDEN, China in Africa, Zed Books, London, 2007, pp. 21-32. 
26 Sandra GILLESPIE, “Diplomacy on a South-South dimension: the Legacy of Mao’s Three-worlds Theory and 

the Evolution of Sino-African relations”, in Hannah SLAVIK  (a cura di), Intercultural Communication and 
Diplomacy, Diplo Foundation, Ginevre, 2004, p. 114. 

27 MINISTRY OF THE FOREIGN AFFAIRS OF THE PEOPLE REPUBLIC OF CHINA, "Zhou Enlai Zongli Dui YaFei 
Guojia De Sanci Chufang "周恩来总理对亚非国家的三次出访 (Le tre visite ufficiali del premier Zhou 
Enlai ai Paesi asiatici e africani), 
http://www.fmprc.gov.cn/mfa_chn/ziliao_611306/wjs_611318/2159_611322/t9010.shtml, (10 gennaio 
2015).  
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principio di uguaglianza e reciproco beneficio, il rifiuto di imporre vincoli o di godere di 

privilegi, l’aiuto volto a far raggiungere al Paese beneficiario l’autosufficienza e lo sviluppo, 

l’impegno nella riduzione delle disuguaglianze tra i Paesi beneficiari, l’impegno nei progetti 

che richiedevano pochi investimenti ma che davano grandi risultati, l’impegno nella fornitura 

delle migliori attrezzature e i materiali, l’impegno nella formazione del personale locale, e da 

ultimo, evitare che il personale tecnico avanzi richieste esagerate28.  

Questo tour permise a Zhou Enlai di visitare ben tredici Paesi africani, rafforzando l’amicizia 

e la cooperazione tra Cina e Africa in nome della lotta contro l’imperialismo e a favore della 

pace, della stabilità e della prosperità internazionale.  

L’esempio più importante dell’assistenza cinese in Africa in quegli anni è rappresentato dalla 

costruzione della ferrovia Tazara (chiamata anche TamZam), conosciuta anche con il nome di 

“Great Uhuru Railway” (ossia "La ferrovia della libertà"). Il progetto, avviato alla fine degli 

anni sessanta, rispondeva alla logica maoista di portare avanti la "rivoluzione" contro la 

politica imperialista occidentale e dare così un segnale concreto dell'amicizia tra Africa e 

Cina29.  

L’opera, che collega Dar es Salaam, in Tanzania, a Kapiri Mposhi, nello Zambia copre una 

distanza di circa 1.860 km, avrebbe dovuto favorire i traffici commerciali verso l’Africa 

meridionale e liberare così il trasporto dall'influenza di due regimi limitrofi allo Zambia: Sud 

Africa e l'odierno Zimbabwe. Venne realizzata grazie ad un investimento di 400 milioni di 

dollari e fu presentata come "un regalo di Pechino ai fratelli africani"30. Si trattava di un 

prestito a interessi zero di durata trentennale che sarebbe stato cancellato dalla Cina nel 

200531.  

La costruzione della ferrovia Tazara fu largamente pubblicizzata dalla stampa cinese e 

celebrata come un vero e proprio trionfo, nonostante le difficoltà iniziali. L’opera, infatti, 

venne inizialmente richiesta dal Presidente dello Zambia, ma l’ingente costo fece desistere 

alcune imprese canadesi e inglesi - inizialmente interessante all'appalto - dal costruirla.32 Per 

                                                 
28 Dal sito: MINISTRY OF THE FOREIGN AFFAIRS OF THE PEOPLE REPUBLIC OF CHINA, "Zhou Enlai Zongli Dui 

YaFei Guojia De Sanci Chufang "周恩来总理对亚非国家的三次出访 (Le tre visite ufficiali del premier 
Zhou Enlai ai Paesi asiatici e africani), op.cit.  

29
 THE STATE COUNCIL OF PEOPLE’S REPUBLIC OF CHINA, “Tanzania-Zambia Railway symbolizes Sino-African 
Friendship”, http://china.org.cn/features/wenjiabaoafrica/content_1172496.htm, (20 gennaio 2015). 

30 Cecilia BRIGHI, Irene PANOZZO, Ilaria Maria SALA, Safari Cinese – petrolio, risorse, mercati. La Cina 
conquista l’Africa, Milano, O barra O edizioni, 2007, p. 34. 

31 Nel luglio 2005 Pechino dichiara di aver completato la cancellazione del debito africano, invitando i paesi 
sviluppati a fare altrettanto. Sempre nel 2005il governo cinese cancella un debito totale di 11 miliardi di Yuan 
(pari a 1,5 milioni di euro). CHILESHE, Chilufya Chinese Debt, Aid and Trade: Opportunity or Threat for 
Zambia?, SAIIA Occasional Paper no. 72, China in Africa Project, 2010, http://www.saiia.org.za/occasional-
papers/chinese-debt-aid-and-trade-opportunity-or-threat-for-zambia (8 gennaio 2015). 

32 Deborah BRAUTIGAM , The dragon’s gift. The real story of China in Africa, Oxford University Press, Oxford, 
2009, p. 40. 
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il governo cinese la costruzione di questa ferrovia aveva un duplice significato: da un lato 

liberava lo Zambia dalla dipendenza – ferroviaria – da Paesi come l’Angola, Sud Africa e 

Rhodesia, dall’altro era il simbolo della battaglia contro l’apartheid, il colonialismo, il 

neocolonialismo e l’imperialismo che Pechino stessa combatteva33.  

La costruzione di questa ferrovia era espressione della volontà di Pechino di far fronte, nel 

territorio africano, all’egemonia e al neo-colonialismo delle due superpotenze e di affermarsi 

come potenza mondiale. Attraverso la realizzazione di quest’opera Pechino offriva la propria 

solidarietà al “fratello africano” nel nome di un passato comune, caratterizzato dall’esperienza 

del colonialismo e dell’imperialismo. Questa relazione che legava Pechino e lo Stato africano 

era sostenuta dal principio definito come “The poor helping the poor”34, ossia l’aiuto che un 

Paese in via di sviluppo rivolge a un altro Paese nelle stesse condizioni. La Cina, quindi, 

attraverso questo progetto, si faceva portavoce della “lotta terzomondista” (Third world 

struggle35). Tuttavia, il progetto rivelava  anche l’ambizione di Pechino di porsi al pari delle 

due superpotenze, dal momento che la ferrovia Tazara rappresentava il primo progetto che la 

RPC realizzava a livello internazionale e il terzo progetto più grande mai realizzato in tutto il 

continente africano. I Paesi occidentali e in particolare gli Stati Uniti osservavano la nascita di 

quest’ingente opera con grande allarmismo, sostenendo che fosse una sorta di “braccio di 

metallo con cui la Cina si faceva strada all’interno del continente africano”36. 

 Vi è inoltre da considerare che la ferrovia Tazara non era esclusivamente un progetto di 

“assistenza” cinese in Africa, ma rispondeva anche a un desiderio di una collaborazione “pan-

africana”37 .  

Nondimeno, ad eccezione della ferrovia Tazara, gli aiuti cinesi in Africa furono piuttosto 

limitati durante nei primi decenni della collaborazione. Sebbene la politica estera cinese 

sostenesse i movimenti di liberazione nazionale, di fatto però la Cina credeva che la 

“rinascita” dei Paesi africani dovesse basarsi sulle "proprie forze" nazionali e quindi essere il 

più indipendente possibile dall'aiuto esterno38, come si evince dal principio d’ispirazione 

maoista di “autosufficienza” (zili gengsheng)39. Nonostante ciò, la Cina durante il periodo 

                                                 
33  Jamie MONSON, Africa's Freedom Railway: How a Chinese Development Project Changed Lives and 

Livelihoods in Tanzania, Indiana University Press, Bloomington, 2009, p. 2. 
34 Ibidem, p.3 
35 Brian CROZIER, “The struggle for the third world”, International Affairs, Vol. 40, N. 3, 1964, pp. 440-452. 
36 Ibidem. 
37 Jamie MONSON, Africa's Freedom Railway, op cit., p.4. 
38 Sandra GILLESPIE, “Diplomacy on a South-South Dimension”, op.cit., pp. 117-120. 
39 CENG Min 曾敏, Lun Mao Zedong "Zili gengsheng wei zhu zhengqu waiyuan wei fu" keji fangzhen de 

zhuyao neirong论泽东自力更生为主, 争取外援为辅科技方针的主要内容  (Mao Zedong, una rinascita 
basata sulle proprie forze e autosufficienza dagli aiuti esteri, il contenuto principale delle politiche in campo 
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della Guerra Fredda continuava a guardare con interesse il continente africano. In questo 

periodo, con la fine del colonialismo europeo,  

emersero una serie di nuovi Stati africani sulla scena internazionale. L'aumento di questi Stati 

fece pensare alla nascita di un terzo schieramento, formato dai Paesi sottosviluppati che non 

avevano intenzione di seguire le due superpotenze. Ancora una volta Pechino riteneva questo 

terzo schieramento una grande opportunità per stabilire il suo ruolo politico. 

Successivamente, durante il corso del decennio, i rapporti sino-sovietici diventarono via via 

sempre più difficili. La Cina si avvicinò maggiormente alla potenza statunitense, come 

dimostra il viaggio di Kissinger a Pechino nel 1971. Mao Zedong riteneva gli USA delle "tigri 

di carta" a differenza della potenza sovietica che era considerata una vera e propria minaccia 

dalla quale occorreva difendersi40.  

Un altro aspetto importante per la comprensione dei rapporti tra la Cina e l’Africa in quegli 

anni è legato alla questione del riconoscimento ufficiale della RPC e del suo inserimento nel 

Consiglio di sicurezza Onu al posto di Taiwan..Il voto dei nuovi Paesi africani di recente 

indipendenza era essenziale per la Cina e, di fatto, l'Africa si dimostrò avere un ruolo 

importante da questo punto di vista.41 Nell'Ottobre del 1971 la Cina venne ammessa nelle 

Nazioni Unite: dei settantasei voti a favore, ventisei provenivano proprio dai paesi africani42. 

Attraverso le Nazioni Unite, la Cina poté stabilire il proprio ruolo di leader tra i paesi in via di 

sviluppo. Negli anni successivi Pechino non si sarebbe mai dimenticata di menzionare questo 

importante contributo.  

 

1.1.2  I rapporti sino-africani durante l’era post-maoista 

 

Con la morte di Mao Zedong nel 1976, per la Cina si aprì l'era di Deng Xiaoping che accelerò 

la modernizzazione del Paese, mettendo da parte l’ideologia e ponendo al centro del lavoro 

del partito lo sviluppo economico piuttosto che la lotta di classe43. Alla fine degli anni settanta 

la Cina era ormai riconosciuta a livello diplomatico dalla comunità internazionale: nel 1979 

                                                                                                                                                         
scientifico e tecnologico), in "Huanqiu Shiye” (online), 2007, 
http://www.globalview.cn/ReadNews.asp?NewsID=13434, (20 ottobre 2014). 

40 Nel 1956 Mao Zedong rilascia questa dichiarazione alla giornalista americana Anna Louise Strong: “Tutti i 
reazionari sono tigri di carta [paper tigers]. Apparentemente sono terribili, ma in realtà non sono poi tanto 
potenti.” Tracy B. STRONG and Helene KEYSSAR, “ Anna Louise Strong: Three Interviews with Chairman Mao 
Zedong”, The China Quarterly, N.103, 1985, pp. 489-509.  

41 Deborah BRAUTIGAM , The Dragon’s Gift, op. cit., p. 42. 
42 CHIU Hungdah, China and the Taiwan Issue, Praeger Publishers, New York, 1979, pp. 94-95. 
43 Ci si riferisce alla politica adottata da Deng Xiaoping che avrebbe portato la Cina ad adottare un sistema 

economico socialista di mercato e che sarebbe passata alla storia con il nome di “socialismo con 
caratteristiche cinesi”. 
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Washington riconobbe ufficialmente la Repubblica Popolare Cinese al posto di Taiwan. La 

realizzazione della modernizzazione economica cinese comportava l’adozione di una politica 

estera improntata sul pragmatismo e sul mantenimento di buoni rapporti a livello 

internazionale. Pechino riconosceva che le politiche socialiste intraprese da Mao negli anni 

precedenti avevano portato il Paese alla povertà e a una condizione di grande arretratezza; per 

questo motivo e per assicurare l’avanzamento economico del Paese, era necessario guardare al 

modello di sviluppo economico dei Paesi industrializzati. Quanto all’Africa, il governo cinese 

realizzò una serie di progetti volti a creare infrastrutture nel continente africano,44 basate sulla 

logica della win-win cooperation45. Basti pensare che tra il 1956 e il 1987, il 62% degli aiuti 

totali allo sviluppo in Africa proveniva dalla Cina, anche se sullo sfondo di questi aiuti restava 

una competizione con l'Unione Sovietica volta a stabilire un'influenza geopolitica in questi 

paesi46.  

Nonostante la retorica del governo centrale si basasse ancora sullo sviluppo e sul 

mantenimento della “South-South cooperation”, durante gli anni ottanta si assistette a un 

riavvicinamento della Cina alle due superpotenze e a un conseguente declino dell'interesse 

cinese per il continente africano.  

Questa tendenza derivava anche dal fatto che Pechino aveva scarsi fondi economici ed era 

strettamente dipendente dai prestiti stranieri che non le permettevano di aiutare i Paesi africani 

in misura consistente47. L'inversione di rotta portò addirittura la Cina ad accusare gli stessi 

africani della scarsa performance economica del continente senza però accusare le 

superpotenze di giocare "sporco" nell'ambiente economico internazionale. Nel maggio del 

1985 un editoriale del People's Daily accusò i Paesi africani di aver commesso errori politici 

importanti.48  

Fu solo a partire dagli anni novanta che i rapporti tra Cina e Africa tornarono di attualità. La 

fine della Guerra Fredda sancita dal crollo dell’Unione Sovietica e l’accordo sino-americano 

sulla questione dell’ingresso di Pechino nella World Trade Organisation (WTO), costrinsero 

la RPC a misurarsi con nuove sfide nel campo delle relazioni internazionali. La fine delle 

rivalità tra i due blocchi contrapposti e il profilarsi di un sistema unipolare – dominato dagli 

Stati Uniti –, costringevano Pechino a ripensare la propria strategia internazionale ponendo la 
                                                 
44 Robert ROTBERG (a cura di), China Into Africa: Trade, Aid, and Influence, Brookings Institution Press, 

Washington, 2009, pp. 79-84. 
45 Per “win – win cooperation” si intende una situazione in cui entrambi i partecipati conseguono un risultato 

positivo, uscendone quindi vincitori. In questo caso Pechino spera che il continente, sviluppandosi 
velocemente, possa sosteneva la crescita economica della Cina. 

46 Paulo E. TEMBLE, Kangning XU, “China-Africa Economic Cooperation: Chinese Companies’ Contributions to 
African Development - The Cases of Mozambique and Angola”, World Economy, Vol. 4, N. 2, 2013, p.62. 

47 Ian TAYLOR, The Forum of China-Africa Cooperation (FOCAC), op.cit., p.18. 
48 Ivi. 
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diplomazia cinese di fronte alla duplice esigenza di agire in modo da diventare un membro 

attivo della comunità economica mondiale e, allo stesso tempo, evitare di incorrere negli 

effetti destabilizzanti che tale scelta avrebbe comportato per la propria stabilità socio-

economica49. Di fronte a questa situazione, la Cina percepiva con sospetto gli Stati Uniti e la 

loro egemonia a livello mondiale.. Economicamente più potente, più forte dal punto di vista 

militare e consapevole del proprio crescente peso politico, Pechino ha infatti sostenuto sin 

dagli anni novanta la necessità di un sistema internazionale multipolare. Tutti questi 

avvenimenti hanno modificato il ruolo e il posto della Cina nel mondo ed hanno contribuito a 

determinare un rinnovato interesse nei confronti del Terzo Mondo, ritenuto importante al fine 

di rafforzare il ruolo della Repubblica Popolare Cinese sulla scena internazionale50. La Cina 

sosteneva che se l'Africa avesse avuto una partecipazione attiva nel sistema mondiale ciò 

avrebbe favorito un ordine internazionale più stabile sia a livello politico sia a livello 

economico. A favorire questo obiettivo, il contributo cinese in Africa sarebbe risultato 

essenziale.51 

Tra il 1989 e il 1992 il Ministro degli Esteri Qian Qichen visitò quattordici Stati africani e, al 

contempo, molte autorità del continente arrivarono in Cina. Nel 1996, il presidente Jiang 

Zemin visitò sei nazioni africane, compiendo un viaggio che doveva servire a incrementare 

una “stabilità a lungo termine e cooperazione a tutto campo”.52  

La riscoperta dell’Africa da parte della RPC è stata dettata soprattutto da motivazioni 

economiche e da interessi energetici, sviluppandosi di pari passo con la fenomenale crescita 

economica degli anni novanta e con la conseguente necessità di sostenere il fabbisogno 

interno e ricercare nuovi mercati per i prodotti cinesi.  

Al contempo, la Cina ha impostato il suo rapporto con i Paesi africani secondo una logica 

basata sul rispetto delle politiche nazionali e sulla non interferenza negli affari interni. Il 

governo cinese ha infatti più volte assecondato le esigenze africane evitando di interferire 

nelle politiche interne dei paesi, una logica che si distanziava molto da quella dei Paesi 

                                                 
49 Guido SAMARANI, La Cina del Novecento, op. cit., p. 348. 
50 Domingos J. MUEKALIA , “Africa and China’s Strategic Partnership”, African Security Review, Vol.13, N.1, 

2004, p.7. 
51 ZHU Rongji朱镕基, Jiaqiang tuanjie hezuo shixian gongtong fazhan –Zhu Rongji zongli zai Zhongfei hezuo 

luntan di yi jie buzhan ji huiyi bimu shi shang de jianghua加强团结合作 实现共同发展——朱鎔基总理在
中非合作论坛第一届部长级会议闭幕式上的讲话 (Streghten Solidarity, Enhance Co-operation and Pursue 
Common Development), Discorso del premier Zhu Rongji alla prima sessione della Conferenza ministeriale di 
chiusura FOCAC, (12 ottobre 2000), http://www.focac.org/chn/ltda/dyjbzjhy/zyjh12009/t155573.htm, (20 
ottobre 2014). 

52
 M INISTRY OF FOREIGN AFFAIRS OF THE PEOPLE’S REPUBLIC OF CHINA, President Jiang Zemin's Visit to Six 

African Countries, in “fmprc.gov.cn”, 
http://www.fmprc.gov.cn/mfa_eng/ziliao_665539/3602_665543/3604_665547/t18035.shtml, (2 febbraio 2015). 
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occidentali, che hanno vincolato gli aiuti economici a interessi di natura politica, premendo 

affinché nei Paesi di recente indipendenza si tenessero ad esempio delle elezioni 

democratiche. L’obiettivo di queste politiche era di adattare questi Paesi – dalla cultura e dalla 

storia molto diversa rispetto al modello occidentale – a dei principi democratici propri 

dell’Occidente. L’approccio occidentale, finalizzato a "esportare la democrazia" soprattutto 

dopo il 1991, è stato largamente criticato da Pechino, fedele al principio di "non ingerenza", 

già espresso nei “Cinque Principi di Coesistenza Pacifica” nel 1954. Pechino ha quindi 

cercato di proporsi come portatore di un modello di sviluppo alternativo basato su un 

"disinteresse" per quanto riguarda le politiche interne degli altri paesi53. 

Con la visita del presidente della RPC Yang Shangkun nel 1992 in Africa54, Pechino ebbe 

l'occasione di riconfermare alcuni punti chiave della nuova politica estera cinese: la 

salvaguardia delle sovranità nazionali, l'indipendenza nazionale, l'opposizione all'intervento 

straniero nonché l'aiuto allo sviluppo delle economie nazionali, il rispetto cinese per un 

diverso sistema politico scelto dai paesi africani, il supporto dato all'unità e alla cooperazione 

africana, il supporto dato all'Organizzazione dell’unita Africana” (OAU)55.  

A partire dalla fine degli anni novanta la Cina ha mostrato concretamente di voler rafforzare 

la sua presenza in Africa, in ragione della necessità di ingenti quantità di risorse energetiche 

per sostenere gli alti tassi di crescita del paese e soddisfare il fabbisogno interno. L'Africa da 

quel momento è stata percepita come un possibile mercato e una via d'accesso a risorse 

naturali quali ad esempio il petrolio, il legname, il cobalto, l’uranio, il platino, l’oro e i 

diamanti. D’altra parte, questo ha coinciso con l’avvio della cosiddetta go out policy (zou 

chuqu) mediante la quale il governo cinese ha incoraggiato gli investimenti cinesi diretti 

all’estero proprio per soddisfare le necessità interne. Esempi concreti di questa politica sono i 

sussidi per le imprese che intendono investire all’estero o tutte le forme di prestito concesse 

da alcune istituzioni cinesi, come ad esempio la Import Export Bank cinese. Questa politica ha 

avuto molto successo in termini di quantità di investimenti e incremento delle attività 

economiche nei Paesi oltreconfine, ma ciò non toglie che le imprese cinesi abbiano dovuto 

                                                 
53 Deborah BRAUTIGAM , The Dragon’s Gift. The real story of China in Africa, op.cit., p. 11. 
54 David SHINN, Joshua, EISENMAN, China and Africa: A Century of Engagement, University of Pennsylvania 

Press, Philadelphia, 2012, pp. 46-47. 
55  L’OAU è nata ad Addis Abeba 1963. Nel 2002 è stata sostituita dall’ Unione africana (UA). Tale 

organizzazione è nata con l’esigenza di riunire alcune Nazione africana a livello politico ed economico. 
Informazioni ricavate direttamente dal sito ufficiale del Dipartimento per le relazioni e la collaborazione 
internazionale della repubblica del Sud Africa, http://www.dfa.gov.za/foreign/Multilateral/africa/oau.htm, (10 
gennaio 2015). 
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affrontare grandi sfide, come ad esempio l’arretratezza dei loro impianti, o i problemi legati 

all’impatto ambientale e sociale.56 

Nel 2000 è stato creato il FOCAC a cui partecipano leader africani e cinesi, e i membri di 

organizzazioni regionali e internazionali. Il meeting, a scadenza triennale, è diventato negli 

anni un'importante piattaforma di dialogo volta a consolidare l'amicizia sino-africana57. Il 

Forum è stato creato al fine di permettere alla RPC di giocare un ruolo importante nel 

panorama internazionale e di far fronte all’egemonia degli Usa.58  l processo di 

globalizzazione, infatti, ha posto molti Paesi in via di sviluppo di fronte al rischio della 

perdita della sovranità nazionale, delle identità locali, dell’autonomia delle economie locali e 

dell’aumento delle disparità sociali. La Cina auspicava che la comunità internazionale potesse 

promuovere un ordine economico nuovo capace di offrire protezione soprattutto ai paesi più 

disagiati. Come ha affermato il Ministro degli esteri cinese Shi Guangsheng in occasione della 

prima Conferenza Ministeriale Focac: 

 

Quando un nuovo ordine economico internazionale non viene stabilito e molti Paesi differiscono 

dal punto di vista dello sviluppo economico, i benefici della globalizzazione non sono percepiti in 

egual misura da tutti i Paesi.59  

 

Attraverso il Focac, la Cina ha potuto aumentare i propri aiuti a favore del continente, 

fornendo prestiti, cancellando i debiti, abolendo le tariffe doganali per facilitare le 

esportazioni e impegnandosi nella formazione di professionisti ed esperti tecnici. Questi aiuti 

se da un lato hanno incoraggiato gli imprenditori cinesi ad investire nel continente, dall’altro 

hanno promosso lo sviluppo africano e consolidato i rapporti tra i due Paesi. 

L’anno più importante sul piano dei rapporti sino-africani è stato il 2006, spesso ricordato 

come l’“anno della Cina in Africa". In occasione del Summit tenutosi a Pechino, alcuni capi 

di Stato africani hanno omaggiato la Cina fino a consacrarla come una nuova superpotenza 

globale60. Il 2006 aveva anche un significato simbolico nei rapporti tra Cina e Africa, perché 

si celebravano i cinquant'anni dall'apertura delle relazioni diplomatiche con l'Africa. Come 

                                                 
56 Duncan FREEMAN, China’s Outward Investment A Policy Overview, Brussels Institute of Contemporary China 

Studies Asia Paper, vol. 7, n. 4, 2013  
http://www.academia.edu/241103/Chinas_Outward_Investment_A_Policy_Overview, (10 gennaio 2015). 

57  FOCAC, "Zhongfei hezuo luntan jieshao"中 非 合 作 论 坛 介 绍 (FOCAC ABC), 2013, 
http://www.focac.org/chn/ltda/ltjj/t933521.htm, (10 gennaio 2015). 

58 Ian TAYLOR, The Forum of China-Africa Cooperation, op. cit., p. 24. 
59 Ian TAYLOR, "China’s growth into Sub-Saharan Africa", in Luca Castellini, Pang Zhongying, Ian Taylor, (a 

cura di), China Outside China. China in Africa,Torino, CASCC, 2007, p.11.  
60 Davide CUCINO, Tra poco la Cina. Gli equilibri del mondo prossimo venturo, Bollati Boringhieri, Torino, 

2012, p.19. 
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precedentemente affermato, fu nel 1956 che l'Egitto aprì le porte del dialogo alla Cina, in un 

clima internazionale ben diverso da quello attuale.  

Negli ultimi anni alcuni principi enunciati negli anni cinquanta, come quello della 

cooperazione "South-South" o l'idea che la Cina fosse “il più grande Paese in via di sviluppo 

che dovesse guidare il continente con il più alto numero di paesi in via di sviluppo"61, sono 

stati riaffermati nei discorsi e nei documenti ufficiali cinesi. Nel gennaio 2006, il governo 

cinese ha pubblicato un libro bianco sull’Africa dal titolo “China’s African Policy” 

(Zhongguo dui feizhou zhengce wenjian)62, con l’obiettivo di rendere pubbliche le proprie 

politiche a lungo termine nei confronti del continente. A tal proposto, nell'incipit di questo 

documento si legge: 

 

I primi anni del nuovo secolo testimoniano la continuazione dei profondi e complessi 

cambiamenti della situazione internazionale e l'ulteriore avanzamento della globalizzazione. [...] 

La Cina, il più grande Paese in Via di sviluppo del mondo, segue la via dello sviluppo pacifico e 

persegue un'indipendente politica estera di pace. [...] Il continente africano, che comprende il più 

gran numero dei paesi in via di sviluppo, è una forza importante per lo sviluppo e la pace nel 

mondo. Le nuove circostanze creano nuove opportunità per le relazioni tra Cina e Africa, 

tradizionalmente amichevoli63. 

 

Inoltre, si legge nel documento: 

 

La Cina, s’impegna a rafforzare la solidarietà e la cooperazione con il continente africano, 

sostenendo il desiderio di questi Paesi di ottenere uguaglianza politica negli affari internazionali.  

Inoltre Cina e Africa devolvono il loro impegno a far sì che, attraverso le Nazioni Unite, si crei 

un ordine internazionale politico ed economico dominato da giustizia, uguaglianza e mutuo 

beneficio che difenda i diritti dei paesi sottosviluppati. [La Cina] si assume l'impegno di aiutare 

l'Africa sia economicamente - senza alcun prerequisito politico - sia militarmente64.  

 

                                                 
61 JIANG Zemin江泽民, Zhongfei xieshou hezuo gong yingxin de shiiji中非携手合作 共迎新的世纪 (Discorso 

di Jiang Zemin all’apertura del Forum on China-Africa Cooperation), (10 ottobre 2000), 
http://www.focac.org/chn/ltda/dyjbzjhy/zyjh12009/t155565.htm, (20 ottobre 2014). 

62 THE STATE COUNCIL OF PEOPLE’S REPUBLIC OF CHINA,  Zhongguo dui feizhou zhengce wenjian"中国对非洲
政策文件 (Documento sulla politica africana della Cina), 2006, http://news.xinhuanet.com/politics/2006-
01/12/content_4042317.htm,  
 (8 dicembre 2014). 

63 Ibidem. 
64 Ivi. 
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Sempre nel 2006 il governo cinese ha annunciato la volontà di creare cinquanta zone 

economiche speciali (ZES)65 che favorissero l’espansione del commercio e degli investimenti 

oltreoceano (sulla scia della “Go Out Strategy”). In occasione del Summit di Pechino del 

FOCAC del 2006, la leadership cinese ha affermato che tre o cinque di queste zone sarebbero 

state realizzate in Africa. 66. 

Gli investimenti cinesi riguardano prevalentemente l’industria manifatturiera (a cui sono 

rivolti circa il 22% degli investimenti) e il settore finanziario; basti pensare che la 

Commercial Bank of China ha acquisito il 20% della più importante banca africana, la 

Standard Bank del Sud Africa.67  

Per quanto riguarda il volume degli scambi commerciali, nel 2011 ha superato i 160 miliardi 

di dollari, il 20% in più rispetto all’anno precedente. Lo Zambia ha ricevuto nel corso degli 

ultimi dieci anni da solo circa 2 miliardi di dollari di investimenti cinesi, un ottavo del suo 

PIL annuo68. Come sostiene Davide Cucino, la letteratura di questi ultimi anni non rende 

giustizia all’impegno e alla dedizione che governanti, dirigenti d’impresa e singoli 

imprenditori cinesi hanno riservato all’Africa. Per quanto il rapporto tra Cina e Africa abbia 

visto emergere elementi di tensione e si sia registrata una forte divaricazione tra le relazioni a 

livello governativo e il rapporto quotidiano con la popolazione, il successo cinese in molti 

casi ha indubbiamente rappresentato un’opportunità unica di crescita per intere aree del 

continente trascurate dall’Occidente69.  

 

1.2  Gli interessi cinesi in Africa 

 

Gli interessi cinesi in Africa sono molteplici e facilitati dal fatto che i leader africani vedono 

la Cina come un nuovo tipo di partner globale, ricco di liquidità e disposto a trattarli su una 

base di parità70. Attraverso le numerose visite ufficiali e la creazione del Forum per la 

Cooperazione Sino-Africana, negli ultimi anni la Cina è stata in grado di consolidare i contatti 

con il continente.  

                                                 
65 Con il termine di ZES si intendono delle particolari aree circoscritte all’interno dei confini territoriali di un 

Paese, che godono di alcune condizioni economiche particolari. Da http://www.geopolitica-
rivista.org/25700/le-zone-economiche-speciali-una-valida-opportunita/, (24 gennaio 2015).  

66  Deborah BRAUTIGAM  and Xiaoyang TANG, “China’s Investment in African Special Economic Zones: 
Overview and Initial Lessons,” In Thomas Farole and Gokhan Akinci (a cura di), Special Economic Zones: 
Progress, Emerging Challenges, and Future Directions, Washington, The World Bank, 2011. p. 30.  

67 Davide CUCINO, Tra poco la Cina, op. cit., pp. 20-21. 
68 Ibidem. 
69 Davide CUCINO, Tra poco la Cina, op.cit., p. 19. 
70 Giovanni ANDORNINO, Dopo la muraglia, op. cit., p. 231. 
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La presenza cinese in Africa ha tuttavia sollevato numerose critiche, alcune delle quali hanno 

evidenziato come questa cooperazione sia dettata prevalentemente da interessi economici e da 

elementi assimilabili a forme di neocolonialismo71. La rapida crescita della presenza cinese in 

Africa negli ultimi decenni è diventata oggetto di dibattito a livello internazionale. In 

particolare, gli aiuti offerti da Pechino hanno suscitato interrogativi circa il futuro sviluppo del 

contenente africano. Secondo lo studioso cinese Sun Yun, poiché la strategia cinese nel 

continente risponde quasi esclusivamente a necessità economiche, le critiche si sono 

concentrate prevalentemente sul ruolo svolto dal governo e dalle imprese cinesi, nonché 

sull’impatto economico e sociale a livello locale72. Alcuni studiosi, come ad esempio Peter 

Kragelund, considerano l’aiuto cinese come una forma di sostegno diretto verso quei Paesi 

africani dove ancora vige un sistema autocratico repressivo, finalizzato ad ottenere benefici 

economici e accesso alle risorse naturali e a ostacolare l’intervento occidentale finalizzato 

invece ad ottenere riforme politiche nel territorio73. Vi è chi sostiene che l’Africa dovrebbe 

richiedere condizioni economiche più eque nella relazione con la Cina: non dovrebbe 

accontentarsi solo di esportare materie prime, ma dovrebbe avanzare specifiche richieste al 

fine di favorire lo sviluppo locale e una relazione economica più equa con la Cina74. Martyn 

Davies ha evidenziato che la Cina, diventata in breve tempo uno dei maggiori “donor” e uno 

dei maggiori investitori in Africa, è in grado di competere con le maggiori potenze occidentali 

come gli USA, la Francia e le principali istituzioni finanziarie che operano nel continente75.  

Secondo Joshua Kurlantzick, Pechino dovrebbe utilizzare una strategia più ampia in Africa 

che non sia finalizzata solo al sostegno dei regimi autoritari. Ad esempio, secondo l’autore, 

dovrebbe creare una burocrazia capace di collaborare con i Paesi che offrono aiuto in questo 

continente. I paesi occidentali al contrario, non dovrebbero limitarsi a criticare l’operato 
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 JIAN Junbo, “China in Africa: From capitalism to colonialism?”, in  Asia Times, 
http://www.cesfd.org.cn/magzine/ch/China%20in%20Africa.pdf , 2007, (31 ottobre 2014). 

72  SUN Yun, Africa in China’s Foreign Policy, in "Brookings", 2014, 
http://www.brookings.edu/~/media/research/files/papers/2014/04/africa%20china%20policy%20sun/africa%2
0in%20china%20web_cmg7.pdf, (13 gennaio 2015). 

73 Peter KRAGELUND, "Knocking on a wide open door: Chinese investments in Africa", Review of African 
Political Economy, Vol. 36, N. 122, 2009, pp. 479. 

74 Chris ALDEN, Leveraging the Dragon: Towards “An Africa That Can Say No, in "YaleGlobal Online", 1 
March 2005, http://yaleglobal.yale.edu/content/leveraging-dragon-toward-africa-can-say-no (27 ottobre 
2014). 

75 Martyn DAVIES, Hannah EDINGER, Nastasya TAY , Sanusha NAIDU , How China delivers development assistance 
to Africa, Centre for Chinese Studies, University of Stellenbosch, Stellenbosch, 2008, 
http://www.ccs.org.za/downloads/DFID_FA_Final.pdf, (21 gennaio 2015). 
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cinese in Africa, ma aiutare la Cina a sviluppare politiche che favoriscano una migliore 

interazione con l’intero continente76.  

La causa del mancato successo occidentale in Africa va ricercata proprio nell’assenza di una 

seria politica americana ed europea nel continente. Il mondo occidentale appare spesso 

focalizzato ad intervenire politicamente nel continente per favorire processi di 

democratizzazione, sostenendo che nessuna Nazione in cerca di sviluppo possa ignorare il 

principio di democrazia Ma l'esperienza africana sembra dimostrare il contrario77. Di recente 

la Cina ha favorito un dialogo tra le parti, sostenendo che la presenza cinese in Africa non 

significa la diminuzione di quella occidentale. La Cina è solo uno degli attori coinvolti nel 

continente e può ricoprire il doppio ruolo di concorrente e partner dei Paesi occidentali78.  

D’altra parte occorre considerare che la crescita della presenza cinese in Africa ha fatto leva 

sulla “crisi” dei rapporti tra Occidente e Africa, già falliti una prima volta con le politiche 

coloniali della storia moderna, e che hanno visto l’Occidente incapace di offrire alle nazioni 

africane una via d’uscita dalla povertà e gli strumenti per un modello politico ed economico 

basato sulle specificità e le caratteristiche culturali africane79. Per contro, la creazione di un 

asse cinese d’interesse in Africa ha portato al continente alcuni benefici tangibili, come la 

costruzione di scuole, strade e ospedali. Il “Libro bianco sugli aiuti cinesi all’estero” 

(Zhongguo dui feizhou zhengce wenjian ) del 2011, presenta un bilancio delle attività di 

cooperazione svolte da Pechino80 . Attraverso questo documento il governo cinese ha 

comunicato al mondo esterno le sue politiche, anche per difendersi dalle accuse di scarsa 

trasparenza.  

Come accennato in precedenza, gli interessi cinesi in Africa sono legati ad istanze di varia 

natura. Secondo lo studioso cinese Sun Yun, vi sarebbero in primis delle motivazioni di tipo 

economico legate allo sfruttamento delle risorse naturali e alle opportunità commerciali. In 

secondo luogo, l’azione della Cina sarebbe dettata da motivazioni politico-diplomatiche 

legate alla necessità di ottenere supporto internazionale per la “One China Policy” (Yi ge 

zhongguo zhengce) 

                                                 
76 Joshua KURLANTZICK , Beijing’s Safari: China’s Move into Africa and Its Implications for Aid, Development, 

and Governance, Carnegie Endowment for International Peace, Policy Outlook, 2006, 
http://carnegieendowment.org/files/kurlantzick_outlook_africa2.pdf, (27 ottobre 2014). 

77 Adeolu Ouwaseyi OYEKAN, Democracy and Africa’s Search for development, The Journal of Pan African 
Studies, Vol. 3, N.1, 2009, p. 214. 
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 LI Lianxing, China keen to cooperate with West in Africa, in "China Daily", 2012, 
http://africa.chinadaily.com.cn/weekly/2013-11/08/content_17090403.htm, (7 gennaio 2015). 

79 Denis M. TULL, "China’s engagement in Africa : scope, significance and consequences, Journal of Modern 
African Studies, Vol. 44, N. 3, 2006, p. 467. 
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81. Infine, sempre secondo Sun Yun, la Cina avrebbe un interesse “ideologico” legato alla 

diffusione di uno specifico modello di sviluppo. In altre parole, il successo del cosiddetto 

“modello cinese” nei Paesi in via di sviluppo che non hanno un sistema politico democratico 

potrebbe offrire un indiretto supporto all’ideologia politica cinese, dimostrando come gli 

ideali democratici occidentali non sono universali.82  

Per quanto concerne la prima motivazione, vale la pena ricordare che i leader cinesi hanno 

sempre affermato che gli interessi economici sono secondari rispetto a quelli politici83. 

Tuttavia, è opinione comune che la Cina stia traendo importanti benefici economici dalla sua 

presenza in Africa. A partire dagli anni novanta, infatti, la fenomenale crescita economica 

registrata dalla RPC e la necessità di sostenere lo sviluppo interno, hanno reso sempre più 

urgente reperire nuove risorse energetiche84. Questa necessità ha di fatto guidato la politica 

estera di Pechino negli ultimi due decenni circa, portando alcuni studiosi, come ad esempio 

Chris Alden, a definire la penetrazione cinese in Africa come una nuova “Scramble for 

Africa”85. 

Nel 1993 la Cina era già classificata come Paese importatore di petrolio86 e nel 2004 ha 

sorpassato il Giappone nella posizione di secondo consumatore mondiale87. Nel 2006 il 31% 

del petrolio importato dalla Cina proveniva proprio dall’Africa88. D’altra parte, il settore 

energetico costituisce il nucleo degli investimenti cinesi nel continente. Ad esempio, i grandi 

progetti d’investimento in Sudan realizzati nel 1996 dalla China National Petroleum 

Corporation hanno trasformato lo Stato africano, piegato dalla guerra e dalle sanzioni, nel 

maggiore esportatore dell’intero continente (di cui la Cina rappresentava il maggior 

                                                 
81 Il concetto di "One China Policy" 一个中国政策 (Yi ge zhongguo zhengce) si riferisce a quella particolare 

politica che sostiene l'esistenza di un solo Stato in grado di essere definito Cina, ossia la Repubblica popolare 
cinese e nega quindi la definizione di Cina per la Repubblica cinese. "China.org" , 
http://www.china.org.cn/english/7956.htm, (10 gennaio 2015). 

82 SUN Yun, Africa in China’s Foreign Policy, op. cit., p.3 
83 WEN Jiabao温家宝, "Zhongguo meiyou cong feizhou caiguo yidi you, laguo yi dun kuang"中国没有从非洲
采过一滴油、拉过一吨矿 (La Cina non ha sfruttato una sola goccia di petrolio o di una sola tonnellata di 
minerali dall'Africa), 2011, http://www.china.com.cn/economic/txt/2011-09/15/content_23419056.htm, (15 
settembre 2011).  

84  David ZWEIG , BI Jianhai, China's Global Hunt for Energy, in “Foreign Affairs”, September/October 2005, 
http://www.foreignaffairs.com/articles/61017/david-zweig-and-bi-jianhai/chinas-global-hunt-for-energy, (8 gennaio 2015). 

85 Con questo termine si intende generalmente l’invasione, l’occupazione, la colonizzazione e l’annessione dei 
territori africani da parte delle potenze europee durante il periodo del “neocolonialismo” dal 1881 al 1914. Il 
riferimento all’attuale condizione cinese in Africa è riscontrabile in Chris Alden, China in Africa, op.cit., 
p.93. 

86 Gal LUFT, Fueling the dragon: China's race into the oil market, Institute for the Analysis of Global Security, 
http://www.iags.org/china.htm (27 ottobre 2014). 

87 Cindy HURST, China Global Quest for Energy, Institute of the Analysis of Global Security Report , January 
2007, http://www.iags.org/chinasquest0107.pdf, (27 ottobre 2014). 

88 Chris ALDEN, China in Africa, op. cit., p.12.  
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destinatario)89. Investimenti cinesi di questo tipo sono stati poi realizzati anche in altri Paesi 

africani come la Nigeria, l’Angola, il Gabon90. Questi investimenti hanno permesso altresì la 

costruzione di alcune infrastrutture (ad esempio strade e porti) che hanno attratto le imprese 

cinesi e migliorato le capacità di esportazione dei Paesi africani. Il basso costo della 

manodopera ha favorito l'intervento cinese a discapito della controparte occidentale.91.  

Oltre alle risorse energetiche, la Cina ha bisogno di materie prime come, ad esempio, le 

risorse  minerarie e il legname. Ma la sua politica è guidata anche dalla necessità di 

accaparrarsi terre coltivabili, dal momento che, a causa della recente industrializzazione, in 

Cina molti terreni sono stati sottratti al settore agricolo per favorire la nascita di nuove 

industrie92.  

Da quanto sinora evidenziato, si evince che il bisogno di energia e di risorse naturali è la 

ragione principale che muove la politica cinese in Africa. Ma gli interessi economici non si 

limitano allo sfruttamento delle risorse naturali. L’Africa è infatti diventato un’importante 

destinazione degli investimenti nel settore manifatturiero (ad esempio in Zambia e Kenya) e 

delle infrastrutture legate ai trasporti (ad esempio in Botswana). Sono circa 800 le imprese 

cinesi impegnate in 49 Stati africani e 480 le Joint-ventures. Il risultato di questa interazione 

economica è stato un costante aumento dell’interscambio commerciale, nel corso dell’ultimo 

decennio. Se nel 2000 il commercio sino-africano aveva raggiunto i 10 miliardi di dollari, nel 

2003 esso ammontava a 18 miliardi e nel 2006 toccava i 50 miliardi. Sebbene il petrolio sia il 

primo prodotto importato, vi sono altri prodotti di importazione come, ad esempio, il legname 

che costituisce un’importante risorsa per il Paese asiatico. I maggiori partner commerciali 

della Cina sono la Liberia, il Gabon, la Guinea Equatoriale, l’Angola che da sola soddisfa il 

18% delle importazioni di petrolio, e l’Etiopia che dal 2003 al 2005 ha visto duplicare il 

proprio commercio con Pechino da 150 miliardi di dollari a 300 miliardi93. Dal punto di vista 

africano, la Cina è il terzo partner commerciale dopo USA e Francia94.  

La Go Out Strategy di Pechino ha senza dubbio dato impulso alla penetrazione cinese in 

Africa, determinando un aumento sostanziale del commercio e degli investimenti cinesi95. 

Con la drastica diminuzione della richiesta dei prodotti cinesi in Occidente a seguito della 
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91 Ivi.  
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93 Chris ALDEN, China in Africa, op. cit., p. 14. 
94 Ibidem. 
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crisi economica del 2008, la Cina ha trovato in Africa un importante mercato per i propri 

prodotti. Qui il successo della domanda di prodotti cinesi, seppur ancora limitata, è stata 

dovuta al fatto che i prezzi - soprattutto dei prodotti ad alta tecnologia - sono molto 

convenienti96. Uno dei motivi che rende questo mercato così attrattivo per la Cina è ad 

esempio il fatto che qui, diversamente da altri paesi dove si è cercato di proteggere le imprese 

locali dalla concorrenza cinese, i prodotti cinesi sono soggetti a meno restrizioni. 

Per quanto concerne la motivazione politico-diplomatica alla base della crescente attenzione 

cinese verso l’Africa, occorre sottolineare che la Cina ha sempre ricercato, attraverso l’aiuto 

offerto ai Paesi di questo continente, di ottenere legittimità politica e supporto a livello 

internazionale. In passato, il voto favorevole espresso dai Paesi africani ha contribuito al 

riconoscimento della Repubblica Popolare in sede ONU97 nel 1971. In seguito, dopo gli 

eventi di Piazza Tienanmen, Pechino ha evitato nuovamente l’isolamento internazionale e le 

sanzioni imposte dalle Nazioni Unite grazie al sostegno africano, dal momento che i Paesi 

africani, giudicarono l’evento come un fatto di natura interna, e mantennero aperto il dialogo 

con i leader cinesi98. Un esempio più recentemente riguarda la guerra in Darfur. La Cina in 

quest’occasione ha giocato un ruolo importante: riaffermando il principio di non interferenza 

negli affari interni degli Stati, durante l'assemblea ONU 2006 ha espresso la propria 

contrarietà alle sanzioni contro il governo sudanese.  È stato tuttavia dimostrato che dietro 

quest’appoggio si celavano precisi interessi economici dal momento che la Cina è il maggior 

investitore di petrolio nel Paese99. Più avanti, alla vigilia delle Olimpiadi del 2008, quando la 

questione tibetana è diventata oggetto di critiche da parte della comunità internazionale, 

durante un consiglio ONU per i diritti umani Pechino ha ottenuto l'appoggio dei Paesi africani 

e l’impegno ad opporsi di fronte all’eventuale pressione da parte della comunità 

internazionale  affinché Pechino promuovesse politiche a favore del Tibet100. 

Infine, la politica cinese in Africa è mossa anche da considerazioni di natura ideologica. Se in 

epoca maoista la Cina appoggiava una rivoluzione contro il colonialismo, l’imperialismo e il 

revisionismo, negli ultimi anni la Cina ha avuto interesse ad “esportare” il proprio modello di 

sviluppo – che combina autoritarismo e capitalismo economico – per dimostrare ai Paesi 
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africani che la stabilità politica e lo sviluppo economico sono necessari per la crescita di un 

Paese.  

Questo aspetto ha portato Joshua Ramo a coniare l’espressione “Beijing Consensus” 101 

dichiaratamente in contrasto con il “Washington Consensus” coniato da Williamson nel 

1989102. Questo modello si differenzierebbe dall’approccio adottato dall’Occidente – e dagli 

Stati Uniti in particolare – nel periodo successivo alla Guerra Fredda. Esso, infatti, non 

prescrive una serie di rigide norme che hanno come obiettivo l’avvicinamento tra le nazioni, 

ma è principalmente basato sull’idea di uno sviluppo comune e di una “ascesa pacifica” 

(heping jueqi)103. Questo tipo di approccio è stato ben accolto soprattutto dai Paesi in via di 

sviluppo, come l’Africa ad esempio, costituendo un’alternativa al modello proposto dalle 

Nazioni occidentali e costringendo quest’ultime a ridefinire le proprie politiche in questi 

territori.  

Per quanto concerne il Beijing Consensus, Joshua Ramo scrive: 

 

La Cina sta ora scrivendo il suo libro. Questo libro rappresenta la fusione tra il pensiero 

cinese arricchito dalle lezioni del fallimento della cultura della globalizzazione in altri 

luoghi. Il resto del mondo ha cominciato a leggere questo libro. 104 

 

Tra i motivi per cui il Beijing Consensus ha avuto successo in Africa vi è il fatto che esso 

riconosce la necessità di un approccio basato sui bisogni specifici di ciascun Paese. Quando si 

parla di “modello Cina” o di “Beijing consensus” ci si riferisce generalmente al modello di 

sviluppo economico cinese, al suo sistema politico e in misura minore alla sua cultura (il 

cosiddetto Soft Power105). In ciascuno di questi settori vi sono elementi originali che se 

esaminati nel loro insieme non costituiscono un modello generale esportabile e replicabile in 
                                                 
101 Joshua Cooper RAMO, The Beijing Consensus, The Foreign Policy Centre, Londra, 2004.  
102 Con l'espressione "Washington Consensus" ci si riferisce ad un insieme di politiche economiche promosse da 

alcune organizzazioni internazionali con sede a Washington come il Fondo Monetario Internazionale o la 
Banca Mondiale dirette ai Paesi in via di sviluppo che si trovassero in crisi economica. John WILLIAMSON , 
“What Washington Means by Policy Reform”, in John WILLIAMSON  (a cura di), Latin American Adjustment: 
How Much Has Happened?, Peterson Institute for International Economics, Washington, DC, 1990, pp. 421-
423. 

103 L'espressione "Ascesa pacifica della Cina" è stato utilizzato dal Presidente di Hu Jintao  per confutare l'idea 
che la potenza cinese potesse costituire una minaccia per la pace e la sicurezza degli altri Paesi . La Cina, 
sostenendo questa politica si presenta come un leader mondiale responsabile, impegnata a risolvere le 
questioni interne, migliorare il benessere del proprio popolo e a evitare conflitti internazionali. Joshua Cooper 
RAMO, The Beijing Consensus, The Foreign Policy Centre, Londra, 2004, http://www.china-
week.com/html/02365.htm,  
 (10 gennaio 2015). 

104 Ibidem, p. 5.  
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istituzioni della politica". Josheph NYE, Soft Power, Public Affairs, New York, p.9. 
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altri Stati. Il tratto distintivo del “modello Cina” risiede proprio nella capacità di integrare con 

un alto grado di flessibilità gli elementi importanti del nuovo contesto, piuttosto che esportare 

le proprie caratteristiche. Ciò riflette anche un certo tipo di “eclettismo” che permea il sistema 

politico, economico e culturale cinese, il quale mescola al suo interno elementi propri della 

cultura e della tradizione del Paese con elementi di origine straniera106. 

Tra gli elementi caratterizzanti il “modello Cina” vi è innanzitutto l’innovazione. I governi 

infatti devono continuamente rinnovarsi al fine di adattarsi alle sfide apportate dai 

cambiamenti economici e sociali ed evitare così di produrre riforme poco efficaci. Inoltre, 

come sottolinea Leonard, questo continuo cambiamento dimostra il riconoscimento che 

differenti situazioni richiedono differenti strategie107. Occorre considerare che l’enfasi posta 

sull’innovazione è un elemento che ha caratterizzato lo sviluppo cinese a partire dal 1979, e 

che ha portato la Cina a realizzare politiche quanto più efficaci al fine di risolvere i problemi 

del Paese.  

Un’altra importante caratteristica del Beijing Consensus riguarda l’importanza attribuita 

all’uguaglianza tra gli individui e all’elevamento della qualità della vita della popolazione108. 

Secondo il governo cinese, un buon metodo per valutare lo standard di vita è dato dall’ 

“Human Development Index (HDI)” preferito alla valutazione del Pil pro-capite su cui si basa 

il Washington Consensus. L’HDI è basato principalmente sullo sviluppo comune e sulla 

comprensione che la povertà rappresenta in prima istanza “la privazione delle capacità di un 

individuo”109 piuttosto che essere semplicemente espressione di un basso livello dei salari. 

Analizzare lo sviluppo  in questi termini significa evitare situazioni in cui i benefici possano 

riguardare solo una parte della popolazione. A partire dai primi anni del ventunesimo secolo, 

la nuova leadership cinese ha annunciato una nuova politica che “pone le persone al primo 

posto” (Yi Ren Wei Ben)110 e promuove riforme e innovazioni che siano in accordo con lo 

sviluppo rurale e urbano, lo sviluppo regionale, lo sviluppo domestico e l’apertura al mondo 

esterno. Considerare esclusivamente il Pil pro-capite, dunque, significherebbe non considerare 

altri obiettivi e strategie necessarie per raggiungere tale sviluppo ed evitare così di risolvere 

problemi sociali indotti dalle riforme economiche,  
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http://www.salon.com/2006/09/15/beijing_consensus/, (4 dicembre 2014). 
108 Joshua Cooper RAMO, The Beijing Consensus, op.cit. 
109 Ibidem. 
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Un altro elemento che secondo Ramo111 caratterizzerebbe il cosiddetto Beijing Consensus 

riguarda la necessità che i Paesi in via di sviluppo possano conquistare una propria 

indipendenza. Lo studioso Alain Gresh descrive questa caratteristica come: “[la 

determinazione cinese di ] valorizzare l'indipendenza e l'autodeterminazione e rifiutare che 

altre potenze [occidentali] impongano la loro volontà” 112 . Lo stesso autore prosegue 

scrivendo che “i Paesi in via di sviluppo grado di pianificare la propria crescita senza dover 

accettare le condizioni sfavorevoli imposte dal Washington Consensus”.  

Nel continente africano il modello cinese sta riscuotendo un certo successo. Come sostiene lo 

studioso Princeton Lyman: "Gli investimenti cinesi risultano così invitanti in Africa perché non 

sono legati a condizioni politiche o fiscali che guidano i donatori occidentali."113. 

Secondo Arif Dirlik, l’enfasi posta sulla ricerca di una propria autonomia e di una 

autodeterminazione rivela una sostanziale differenza tra l’approccio cinese e quello 

occidentale, basato principalmente sull’unilateralismo delle politiche americane114 . Nel 

modello proposto da Pechino lo Stato diventa il principale promotore delle riforme e dello 

sviluppo. Il Beijing Consensus, per quanto ancora limitato al successo del singolo caso cinese, 

tuttavia rappresenta un punto di partenza per costituire un modello alternativo a quello che 

Washington propone, dando voce alle nazioni in via di sviluppo che desiderano ricoprire un 

ruolo nel sistema internazionale. Non prescrivendo norme di carattere universale, esso pone le 

basi per la creazione di politiche che possono essere create dalle singole Nazioni. Per questo 

motivo il “Beijing Consensus” non è dichiaratamente un “Consensus”, ma più un’ideale 

forma di sviluppo115. Come ha dichiarato Wen Jiabao nel 2011 durante una conferenza stampa 

a seguito della conclusione della 4°Sessione dell'XI Assemblea del popolo:  

La Cina non ha mai considerato il proprio sviluppo come un effettivo “modello” perché il Paese 

sta ancora esplorando la via della riforma e della costruzione economica. Tutti i Paesi possono 

avere percorsi di sviluppo che corrispondono alle proprie condizioni nazionali, e noi abbiamo 

                                                 
111 Joshua Cooper RAMO, The Beijing Consensus, op. cit. 
112 Alain GRESH, Understanding the Beijing Consensus, "Le Monde diplomatique" (English edition), November 

2008, http://mondediplo.com/2008/11/03beijingconsensus, (7 gennaio 2015). 
113 Princeton LYMAN , Testimony: China’s Rising Role in Africa, Presentation to the US-China Commission, July 

21, 2005, Council on Foreign Relations, http://www.cfr.org/china/chinas-rising-role-africa/p8436, (4 
dicembre 2014). 

114  Arif DIRLIK , Beijing Consensus: Beijing "Gongshi." Who Recognizes Whom and to What End?, in 
International Development Studies, http://www.ids-uva.nl/wordpress/wp-
content/uploads/2011/07/9_Dirlik.pdf, 2006,  
 (4 dicembre 2014). 

115 Ibidem. 



 31 

rispetto per le scelte di questi popoli. Noi abbiamo intrapreso una via di sviluppo che 

corrisponde alle nostre condizioni nazionali. 116  

Esso rappresenta inoltre un nuovo modo di concepire il sistema internazionale, contrario 

all’ideologia dominante. Proprio per questa sua caratteristica, esso sembra aver successo 

proprio fra le nazioni che non hanno tratto beneficio dall’ordine internazionale esistente e si 

configura come  un’ulteriore espressione del Soft Power di Pechino e della sua influenza nel 

mondo117. 

 

1.3  Principi della politica cinese verso Africa nel nuovo secolo. 

 

La politica estera cinese è stata caratterizzata nel corso degli anni da una serie di obiettivi, tra 

cui la difesa dell’interesse nazionale, la necessità di conquistare un ruolo nella scena 

internazionale e un obiettivo di tipo etico118. 

Nel perseguire questi obiettivi la RPC ha rispettato alcuni principi cardine della propria 

politica estera che sono stati evidenziati anche nel libro bianco del 2006 sulla politica africana 

cinese: “Lealtà, uguaglianza, reciproco beneficio, solidarietà e sviluppo comune: questi sono i 

principi cardine che guidano la cooperazione e gli scambi tra la Cina e l’Africa” 119. A questo 

proposito, Wen Jiabao, premier cinese dal 2003 al 2013, ha affermato120: 

 

Dobbiamo offrire il nostro supporto all’Africa, in virtù della più profonda sincerità e senza 

motivazioni politiche. Tuttavia occorre sottolineare come la politica estera cinese si sia evoluta 

nel corso degli anni e sia passata da un approccio “idealistico” ad un approccio più 

pragmatico121.  

 

Tra i principi evidenziati nel White Paper del 2006, la South-South cooperation riceve 

particolare attenzione quale concetto essenziale a cui Pechino si richiama spesso per 
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sottolineare la peculiarità dei rapporti tra Cina e Africa. Con i Paesi in via di sviluppo e in 

particolar modo con i Paesi del continente africano, Pechino vuole costruire relazioni 

economiche e politiche forti che possano contribuire a contrastare l’egemonia occidentale e a 

forgiare un nuovo ordine internazionale più giusto ed equo. Per questo motivo Pechino ricerca 

continuamente il supporto africano soprattutto in particolari occasioni internazionali come, ad 

esempio, i Congressi ONU. La RPC giustifica questo richiamo al principio della cooperazione 

sud-sud sostenendo che entrambe le parti condividono la stessa situazione, gli stessi interessi 

strategici e la stessa visione circa le maggiori questioni internazionali, nonché difendendo la 

natura anticoloniale di questo tipo di cooperazione. Al fine di favorire la cooperazione, 

Pechino ha cercato di migliorare i meccanismi consultivi e le occasioni di dialogo, rafforzare i 

contatti fra i governi, e firmare accordi bilaterali e multilaterali che garantiscano una 

maggiore sicurezza a entrambe le parti. In particolare, il governo cinese ha cercato di 

incrementare i contatti con il continente africano, approfittando, ad esempio, delle occasioni 

internazionali come i Summit della WTO o della United Nations Trade and Development 

Conference (UNCTAD). Nel corso degli anni, proprio in nome del principio della South-

South cooperation, Pechino ha consolidato i legami politici, economici e sociali con il 

continente. Dal punto di vista africano, l’idea della cooperazione Sud-Sud è stata accolta con 

entusiasmo, tanto da portare alcuni leader africani (come ad esempio il Presidente sud 

africano Thabo Mbeki) a dichiarare che si tratta di un’opportunità importante attraverso la 

quale i Paesi africani potranno accelerare il proprio processo di sviluppo.  

Tale principio è stato poi supportato da Pechino attraverso delle azioni concrete. La 

collaborazione con alcune organizzazioni regionali come l’Organizzazione dell’Africa Unita 

hanno dimostrato come Pechino, collaborando con queste realtà, può contribuire 

all’integrazione economica dei Paesi africani e cercare una via pacifica alla risoluzione di 

alcuni conflitti locali. Nel corso degli ultimi decenni, la cooperazione economica ha poi 

dimostrato grandi progressi in campi quali l’agricoltura, la pesca, il settore tessile e 

manifatturiero, l’istruzione e la salute pubblica. Alcuni finanziamenti cinesi nel settore, ad 

esempio, dell’estrazione petrolifera (Sudan), della ristrutturazione ferroviaria (Botswana), 

della cooperazione agricola (Guinea), dello sfruttamento del legname (Guinea equatoriale), 

hanno favorito non solo gli interessi cinesi, ma anche le economie nazionali. Negli ultimi anni 

la Cina ha poi promosso una nuova dimensione della cooperazione Sud-Sud con la nascita di 

joint venture tra le imprese locali e quelle cinesi che, a giudicare dai risultati ottenuti, ha 

apportato benefici ad entrambe le parti permettendo in particolare ai Paesi africani di giocare 

un ruolo da protagonisti nello sviluppo locale.  
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Questo principio ingloba al suo interno una serie di altri principi ugualmente significativi 

come l’uguaglianza nei rapporti, il rispetto della sovranità, la non interferenza e lo sviluppo 

comune. La Cina è particolarmente sensibile a questi elementi e in particolar modo al concetto 

di sovranità nazionale e quindi alla non interferenza negli affari interni di uno Stato. Infatti, 

sin dalla nascita della Repubblica Popolare, Pechino ha assistito più volte alla violazione della 

propria sovranità da parte di altre potenze e dell’intervento di queste negli affari politici 

interni.122 Per questo motivo la Cina ha da sempre difeso il principio della non-interferenza 

nella politica interna degli altri Stati (“no political strings” 123).  

L’enfasi poi riservata al principio dell’uguaglianza e del rispetto della sovranità è una 

conseguenza anche dei soprusi subiti durante il periodo coloniale e, per questa ragione, sia la 

Cina sia i Paesi africani difendono questo principio strenuamente anche nei contesti 

internazionali. Per citare alcuni esempi, possiamo richiamare alla memoria il comportamento 

dell’Unione africana in Zimbabwe. Nel 2005 Robert Mugabe, Presidente del paese africano 

ha demolito innumerevoli abitazioni urbane nel tentativo di reprimere le baraccopoli illegali 

in Harare. Gran Bretagna e Stati Uniti hanno immediatamente invitato l'Unione africana ad 

agire per contrastare l’azione del governo. Tuttavia l’Unione Africana decise che non era 

appropriato “entrare” nella politica interna dello Stato proteggendo quindi Mugabe dalle 

sanzioni imposte dall’Occidente 124.  

Nel caso del Darfur, il dibattito nella comunità internazionale circa la definizione di 

“genocidio” del 2004 è ancora acceso. Gli Stati Uniti sostengono che la protezione del popolo 

sudanese sia responsabilità della comunità internazionale e quindi sono favorevoli a 

considerare la questione come un genocidio. Tuttavia né l’ONU, né altre organizzazioni 

regionali hanno usato questo termine125. Alla luce di questi esempi è possibile capire come sia 

l’Africa che la Cina condividono l’idea che ogni Paese è diverso così come diversi sono i loro 

livelli di sviluppo, perciò non si possono applicare gli standard dei Paesi sviluppati per 

giudicare la situazione dei Paesi in via di sviluppo. In Cina in particolare quest’idea è rimasta 

invariata nel corso degli anni. 

Per quanto riguarda l’Unione africana, la situazione è diversa. I paesi membri di 

quest’organizzazione sono consapevoli della necessità di porre fine ai conflitti territoriali. Per 
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questo motivo in Sierra leone e in Liberia, l’Unione Africana ha cercato di fermare i disastri 

umanitari. La Cina rispetta l’operato di quest’organizzazione ma rimane scettica 

sull’intervento negli affari politici interni di un Paese. Tuttavia, nonostante la strenua difesa 

del principio di non interferenza, la Cina lascia ampio spazio di manovra all’Unione Africana, 

sostenendo che sia più qualificata a gestire questa situazione. In ogni caso, il principio di non 

interferenza non si traduce necessariamente nell’ignorare i disastri umanitari, quanto piuttosto 

nel lasciare che i singoli governi nazionali – che hanno maggior conoscenza della situazione – 

risolvano le crisi interne. Negli incontri con le Nazioni africane, la Cina dunque si astiene dal 

dare giudizi riguardo alla gestione degli affari politici interni.  

Sempre a proposito del Darfur126, Pechino si è opposta all’uso di sanzioni contro il governo 

sudanese in occasione della conferenza Onu del 2006127, sostenendo che avrebbero di fatto 

creato problemi economici molto gravi a una regione che doveva fronteggiare già molte 

difficoltà. Secondo il governo cinese infatti, il conflitto in Darfur è una questione di politica 

interna, che riguarda il processo di costruzione di una Nazione, per cui occorre lasciare al 

governo sudanese il tempo necessario per gestire questa situazione. Per questo motivo, gli 

interventi esterni dovrebbero essere finalizzati risolvere i veri problemi del Paese, come la 

povertà. Inoltre, il governo cinese sostiene la necessità che l’intervento esterno nei confronti 

del Sudan sia basato sull’influenza piuttosto che sull’interferenza e quindi in grado di 

spingere il governo sudanese a cooperare con le Nazioni Unite128.  

La Cina grazie ai numerosi aiuti apportati nel Paese129, è riuscita ha ottenere fiducia da parte 

del governo locale. Nel 2005 il Sudan ha accettato un accordo di peacekeeping in Darfur da 

parte dell'Onu 130.  

In Africa, il principio di non interferenza non è utilizzato dal governo cinese come un 

semplice slogan, ma si basa sul rispetto delle scelte economiche e politiche dei singoli 

governi. Un principio che tuttavia non sempre si traduce in un vantaggio per la Cina. Negli 

                                                 
126 Il conflitto in Darfur è un conflitto armato attualmente in corso che si protrae dal 2003 nella regione 

situata nell'ovest del Sudan. Si tratta di una guerra civile che vede anteporsi un gruppo di miliaziani arabi 
(sostenuti dal governo di Khartum grazie alla fornitura di armi) e la popolazione locale. Attualmente stime 
ufficiali riportano il numero di 400.000 vittime. ORGANIZZAZIONE DELLE NAZIONI UNITE , 2007, 
http://www.un.org/News/dh/infocus/sudan/fact_sheet.pdf, (10 gennaio 2015).  

127  Lindsay BECK, China Urges Patience on Sudan, Opposes Sanctions, in "Reuters", 2007, 
http://www.reuters.com/article/2007/05/31/us-china-sudan-idUSPEK17626620070531, 10 gennaio 2015. 

128 Ibidem. 
129

 SU Qiang, Confrontation over Darfur ‘will lead us nowhere, in "China Daily", 2007, 
http://www.chinadaily.com.cn/cndy/2007-07/27/content_5444323.htm, (10 gennaio 2015). 

130 LI Anshan, "China's New Policy Toward Africa", in Robert Rotberg (a cura di), China Into Africa: Trade, 
Aid, and Influence, Brookings Institution Press, Washington, 2009, p.38.  
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ultimi cinquant’anni la Cina non ha mai utilizzato i propri aiuti per intervenire negli affari 

interni africani131.  

Il principio di non interferenza tuttavia viene applicato raramente nelle relazioni 

internazionali, dove spesso le regole vengono dettate dalle maggiori potenze. Forse, la pratica 

cinese può essere l’esempio per un cambiamento, ma il principio di non interferenza – come 

sottolinea Daniel Large – non deve costituire una scusa per l’indifferenza da parte di Pechino 

circa alcune violazioni come i crimini di guerra, i genocidi o i crimini contro l’umanità132. La 

sovranità nazionale non è un principio assoluto e inattaccabile, ma deve essere accompagnato 

da altri valori, come ad esempio il rispetto dei diritti delle persone133.  

Per quanto la RPC continui a sostenere il principio di non interferenza, la necessità di agire 

come un attore “responsabile” e membro della comunità internazionale, ha spinto Pechino ad 

adottare un atteggiamento più flessibile e ad abbandonare la difesa “ortodossa” del principio 

di non-interferenza, rifiutando di essere coinvolto in attività lesive dei diritti umani. D’altra 

parte, questo cambiamento è stato dettato dalla necessità di difendere i propri interessi 

economici e i propri concittadini presenti in alcune zone particolarmente “calde” del 

continente. La mediazione fra Sudan e Sud Sudan, la pressione politica di Pechino volta a una 

risoluzione pacifica del conflitto, nonché la maggior collaborazione con le operazioni di pace 

dell’ONU in questi Paesi del continente sono tutti elementi che suggeriscono un cambiamento 

nell’approccio della Cina.134.  

Un altro principio strenuamente difeso da Pechino è il principio del mutuo vantaggio, che 

prevede un rapporto paritario tra le parti coinvolte135. Sia l’Africa che la Cina supportano la 

necessità di uno sviluppo comune a livello politico ed economico.  Questo è evidente negli 

aiuti, nella cooperazione scientifica e tecnologica, nell’assistenza tecnica fornita dalla RPC, 

ma anche nella crescita dell’interscambio commerciale e degli investimenti cinesi che hanno 

permesso, tra le altre cose, la costruzione di infrastrutture moderne136. 

 

 

 

                                                 
131 Ivi. 
132 Daniel LARGE, China & the Contradictions of ‘Non-interference’ in Sudan, in "tandofline", 2008,  

 http://www.tandfonline.com/doi/abs/10.1080/03056240802011568#.VLGHByuG8-c, (10 gennaio, 
2015). 

133 Sven GRIMM, “China–Africa Cooperation: promises, practice and Prospects”, Journal of Contemporary 
China, Vol. 23, N. 90, 2014, p.1000. 

134 Ibidem 
135 Ibidem  
136 Ibidem. 
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1.3.1  La partecipazione alle istituzioni multilaterali: il FOCAC. 

 

La necessità di contrastare l’unilateralismo statunitense nel periodo post-guerra fredda e il 

bisogno di proteggere i propri interessi nazionali hanno portato la Cina a rafforzare la sua 

presenza negli organismi multilaterali, i quali giocano un ruolo importante anche nei rapporti 

con l’Africa.  Come affermato dallo stesso Wen Jiabao: “La Cina è pronta per coordinare la 

sua posizione con gli Stati africani per quanto riguarda la formulazione di regole economiche 

internazionali e accordi commerciali”.  137 

Per rafforzare la cooperazione amichevole e realizzare politiche mirate per affrontare le sfide 

della globalizzazione, la Cina ha creato nel 2000 il FOCAC, una piattaforma per la 

consultazione collettiva e il dialogo volta a favorire un meccanismo di cooperazione fra al 

RPC e i Paesi africani, che rientra nella logica della South-South cooperation.  Le 

caratteristiche principali di questo Forum sono: la cooperazione, l'uguaglianza e il mutuo 

beneficio volto a promuovere un dialogo politico e una collaborazione economica e 

commerciale.  Tutti mezzi per raggiungere un unico obiettivo: lo sviluppo comune.138  

Dal punto di vista organizzativo, la Conferenza Ministeriale del FOCAC ha luogo ogni tre 

anni rispettivamente in Cina e in Africa in modo alternato.  A seguito della prima assemblea è 

stata adottata la Dichiarazione di Pechino del FOCAC e il “Programma per la Cooperazione e 

lo Sviluppo Sociale Sino - Africano”, due documenti fondamentali per consolidare un’ 

amicizia bastata sulla stabilità, l'uguaglianza e il beneficio reciproco a lungo termine139.  La 

Seconda Conferenza Ministeriale del FOCAC si è tenuta nel dicembre 2003 ad Addis Ababa, 

capitale dell’Etiopia.  Il meeting ha rivisto poi le follow-up actions seguite alla prima 

conferenza e ha adottato quello che è stato poi definito come il FOCAC Addis Ababa Action 

Plan (2004-2006). 

La terza Conferenza merita un’attenzione particolare dal momento che si è tenuta nella 

capitale cinese nel novembre 2006.  Per enfatizzare l’importanza dell'evento, Cina e Africa 

hanno elevato la Conferenza Ministeriale al livello di un vero e proprio Summit.  Con queste 

parole, l’allora Presidente cinese Hu Jintao ha voluto inaugurare il Forum: 

 [...] In questa nuova era, Cina e Africa condividono interessi comuni crescenti e hanno un crescente 

bisogno reciproco.  La nascita di un nuovo tipo di partenariato strategico tra Cina e Africa è 

                                                 
137  BRAUTIGAM, Deborah, "Flying geese or Hidden dragon? Chinese business and African industrial 

development", in Daniel Large, Chris Alden, Ricardo Soares de Oliveira (a cura di), China return to Africa: a 
rising power and a continent embrace, New York, Columbia University Press, 2008, p. 55. 

138 Queste informazioni sono reperibili sul sito ufficiale del Forum: http://www.focac.org/  (24 ottobre 2015). 
139 La versione integrale e in lingua originale dei documenti è disponibile sul sito ufficiale del FOCAC, 

http://www.focac.org/chn/ltda/dyjbzjhy/hywj12009/, (24 gennaio 2015). 
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determinata dalle dinamiche di cooperazione e rappresenta la nostra volontà di promuovere la pace e 

lo sviluppo globale.  Costruire forti legami tra la Cina e l'Africa promuoverà non solo lo sviluppo di 

entrambe le parti, ma anche aiutare la solida unità e la cooperazione tra i paesi in via di sviluppo e 

contribuire alla creazione di un nuovo ordine politico ed economico internazionale giusto ed equo. 140 

Durante questa conferenza è stata adottata la Dichiarazione del Summit di Pechino del Forum 

sulla Cooperazione Sino-Africana e il "Beijing Action Plan (2007-2009)”, che sottolineano  la 

volontà di stabilire e sviluppare un nuovo tipo di partnership basata sull'uguaglianza politica, 

la fiducia reciproca, la Win-Win cooperation e lo scambio culturale.  Il presidente Hu Jintao 

nel suo discorso ufficiale ha annunciato otto misure essenziali per rafforzare la cooperazione 

tra la Cina e l’Africa e per sostenere lo sviluppo africano, che includono l'assistenza, la 

concessione di prestiti, la creazione di un Fondo per lo Sviluppo sino-africano, l'assistenza 

nella costruzione dell’ AU Conference Center and Office Complex (AUCC), la cancellazione 

dei debiti, lo stabilimento di zone economiche e commerciali, lo sviluppo delle risorse umane 

e la cooperazione in campo educativo, sanitario ecc.  141. 

Il Summit di Pechino assume particolare importanza nei rapporti tra la Cina e l’Africa dal 

momento che si è tenuto in occasione del 50° anniversario dello stabilimento di relazioni 

diplomatiche con un paese africano.  In questa occasione, la Cina ha promesso di duplicare gli 

aiuti diretti ai Paesi africani entro il 2009.  In particolare , la Cina ha offerto un “pacchetto” di 

misure volte a favorire lo sviluppo africano, stabilendo un target di 100 miliardi di dollari per 

il commercio sino-africano da raggiungere entro il 2010 (di fatto questo obiettivo è stato 

raggiunto nel 2008).  Inoltre, è stato deciso di incrementare il numero degli Istituti Confucio 

(Kongzi Xueyuan), un’istituzione creata dall’Ufficio “Hanban” del Ministero dell’Istruzione 

Cinese per la diffusione della lingua e della cultura cinese. 

Il FOCAC III ha poi permesso la firma di sedici contratti commerciali riguardanti le 

infrastrutture, le risorse naturali, la tecnologia e le comunicazioni per un totale di 1,9 miliardi 

di dollari.  Ad esempio, in Egitto è stato firmato un accordo per la costruzione di una fonderia 

del costo di 938 milioni di dollari, in Zambia un accordo sullo sfruttamento delle miniere di 

rame da 200 milioni, in Ghana un accordo per la costruzione di una diga da 600 milioni di 

dollari142.  Sono seguite ulteriori promesse da parte del Presidente Hu Jintao: tre miliardi di 

dollari in prestiti, due milioni di crediti per le esportazioni, cinque miliardi per incoraggiare 

                                                 
140 Hu Jintao, Discorso inaugurale alla cerimonia di apertura del “Beijing Summit” del Forum on China-Africa 

Cooperation”, Pechino, (4 novembre 2006), http://www.focac.org/eng/ltda/dscbzjhy/SP32009/t606840.htm,  
 (10 gennaio 2015). 

141 Ian TAYLOR, The Forum On China-Africa Cooperation (FOCAC), Routledge, Londra, 2011, p.72 
142 Ibid., p.73. 
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gli investimenti cinesi nel territorio africano.143 Un altro annuncio è stato quello riguardante la 

creazione di fondi per lo sviluppo rivolti alla creazione di nuovi ospedali e scuole, nonché la 

formazione di 15.000 africani come lavoratori specializzati144. 

La riposta da parte dei leader africani presenti a Pechino è stata molto positiva. Queste sono, 

ad esempio, le parole di Meles Zenawi, primo ministro etiope: "La Cina è un’ispirazione per 

tutti noi e per gli uomini d’affari africani in particolare. Ciò che la Cina dimostra al continente 

africano è che è davvero possibile perseguire la strada dello sviluppo economico e questo 

deve essere per noi fonte di incoraggiamento." 145 Anche la stampa locale non ha mancato di 

sottolineare gli aspetti positivi di questa cooperazione. Ad esempio, un articolo ghanese citato 

da Ian Taylor riportava: “Il Summit rappresenta la cornice più importante attraverso la quale Cina e 

Africa possono dialogare, ed elaborare strategie contro le pressioni politiche e di natura socio-

economica che l’Africa deve affrontare” 146. Questo articolo poi proseguiva: “Se il Ghana avesse 

perso l’opportunità offerta dalla Cina [di partecipare al FOCAC III] , ciò sarebbe stato uno dei più 

gravi errori della politica nazionale del ventunesimo secolo con un impatto molto forte sullo sviluppo 

e sul progresso del Paese.” Un altro esempio è fornito da un articolo apparso su giornale 

Rwuandese sempre riportato dallo stesso Taylor : “I risultati sono visibili a tutti e con il FOCAC 

vi sono tutte le ragioni per sperare per il meglio. La Cina sembra aver successo laddove altre nazioni 

hanno fallito. Per cui perché non dire “Ben fatto!” a questa nuova amica chiamata Pechino?” 147. 

 

Nondimeno, secondo la stampa sudafricana dietro queste promesse si celavano le vere 

intenzioni della Cina, ossia intenzioni relative allo sfruttamento da parte delle compagnie 

cinesi delle risorse naturali africane a discapito degli interessi del continente africano148. 

Per quanto riguarda le successive assemblee ricordiamo che la Quarta Conferenza si è tenuta 

in Egitto nel 2009 e la Quinta Conferenza nel 2012 in Cina. La Sesta Conferenza Ministeriale 

avrà luogo a Johannesburg, in Sud Africa, nel 2015 quando Il Forum sulla Cooperazione sino 

africana, festeggerà il suo quindicesimo compleanno. 

In conclusione, occorre sottolineare che il FOCAC è nato come una piattaforma di incontro 

per promuovere l’amicizia e la cooperazione tra Cina e Africa ma anche per aumentare il 

prestigio e il peso della Cina nel sistema internazionale. Tuttavia, per raggiungere tali 

obiettivi è necessario anzitutto favorire un dialogo aperto e basato su alcuni principi 

                                                 
143 “Africa-China Beijing Summit”, Africa Research Bulletin, Vol. 43, N. 10, 2006, pp. 135–170.  
144 Neil FORD, “China and Africa tie the knot”, in African Business, N. 326, 2006, p.38. 
145 Ian TAYLOR, The Forum of China-Africa Cooperation, op. cit., p.73 
146 Ibidem. 
147 Ibidem. 
148 Berry SAUTMAN, YAN , Hairong, “Friends and Interests: China’s distinctive links with Africa”, African Studies 

Review, Vol. 50 , N. 3, 2007, pp. 77-78. 
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fondamentali tanto cari all'assemblea stessa, quali la fiducia reciproca o l'uguaglianza politica. 

In secondo luogo, la spinta economica deve essere riconosciuta e salvaguardata, in modo da 

creare in entrambi i paesi le premesse per uno sviluppo genuino e forte. La Conferenza 

Ministeriale del 2015 dovrà cercare di rispondere nel modo più concreto possibile alle 

aspettative africane e occidentali e cercare di eliminare lo scetticismo che l’Occidente nutre 

nei confronti dell'operato cinese. Ciò sarà possibile solo se gli obiettivi che la Conferenza si 

pone saranno realistici e raggiungibili.149  

Nonostante il caloroso entusiasmo delle autorità sudafricane e dei leader cinesi, il FOCAC ha 

perso molto del suo lustro in questi quindici anni di attività150. I problemi che riguardano la 

relazione sino-africana non derivano tanto da quello che molti definiscono “neo-

colonialismo” cinese , quanto piuttosto dalla mancanza di una “reazione” da parte africana 

all'intervento cinese. Il FOCAC infatti, sembra essere dominato quasi esclusivamente dalla 

presenza cinese. 

Tuttavia, alcuni eventi degli ultimi anni suggeriscono un atteggiamento meno passivo da parte 

africana. Ad esempio, nel febbraio 2014 l'Unione africana ha lanciato un'iniziativa definita 

“Common African Position” (CAP) in risposta ai piani adottati dall'ultima Conferenza 

Ministeriale del FOCAC del 2012 e da realizzare entro la fine del 2015151. Tale strategia è 

basata su sei pilastri considerati cruciali per lo sviluppo africano come, ad esempio, 

l'industrializzazione e il trasferimento delle tecnologie; tutti elementi che per lungo tempo 

hanno caratterizzato le relazioni con la Cina, ma da cui la Cina è stata l'unica a trarne 

vantaggio. Vi sono poi una serie di altri fattori chiave che riguardano i diritti fondamentali 

dell'uomo. Il documento relativo a questa iniziativa152, – che conta cinquantatré pagine – è 

stato firmato da molti capi di governo africani, e segna un importante punto di partenza 

nell'agenda FOCAC che non vede più solo la Cina in una posizione dominante. 

                                                 
149 Putting the CAP in FOCAC: How African countries can 

get on the FOCAC train for South Africa 2015 
150 Harrie ESTERHUYSE, Putting the CAP in FOCAC: How African countries can get on the FOCAC train for 

South Africa 2015, 2014,  

http://www.ccs.org.za/wp-
content/uploads/2014/07/CCS_Commentary_CAP_FOCAC_Post_2015_HE_2014.pdf, (9 ottobre 2014).  

151 Il Documento, in lingua inglese, è disponibile sul sito http://www.nepad.org/, accessibile tramite il seguente 
link: http://www.nepad.org/sites/default/files/Common%20African%20Position-%20ENG%20final.pdf,  
 (9 ottobre 2014). 

152 Ibidem.  
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2.  La politica degli aiuti cinesi all’Africa 

 

In materia di aiuti il governo cinese non ha ancora maturato una chiara definizione del 

concetto di Foreign Aid. Tra i motivi che spingono Pechino a offrire il proprio aiuto al 

continente africano vi sono certamente delle motivazioni economiche, delle motivazioni 

finalizzate a ottenere un sostegno politico, e da ultimo, motivazioni di tipo ideologico e 

morale153. 

Condizionato sia dall’esperienza nazionale sia dalle richieste africane, l’aiuto cinese appare 

sostanzialmente diverso da quello fornito dai cosiddetti “donatori tradizionali”. I programmi 

di cooperazione cinese sono finalizzati principalmente alla costruzione di infrastrutture 

pubbliche e private, nonché all’istruzione e alla formazione delle risorse umane, obiettivi che 

nel corso del tempo sono stati abbandonati dai Paesi occidentali154. La retorica del governo 

accompagna la politica estera cinese in materia di aiuti mantenendo la stessa linea di pensiero 

già espressa negli anni cinquanta e sessanta e ponendo grande enfasi su alcuni concetti chiave 

quali l’uguaglianza, il mutuo beneficio e la non interferenza negli affari nazionali. 

La RPC si è sempre rifiutata di offrire il proprio aiuto secondo una logica donor - recipient, 

ossia quella logica in base alla quale una nazione ricca è portata ad aiutare un nazione povera. 

Al contrario, Pechino cerca di evitare che i Paesi con cui collabora diventino in qualche modo 

dipendenti dal suo aiuto, favorendo il raggiungimento dei loro obiettivi e condividendo con 

loro la stessa esperienza e gli stessi sforzi. 

Uno dei campi in cui si concentrano gli aiuti cinesi è quello sociale. In questo campo 

rientrano i progetti per la costruzione di scuole, la fornitura di strumentazioni e materiale per 

l’insegnamento, la formazione degli insegnanti e le borse di studio offerte agli studenti per 

andare a studiare in Cina. Nel corso degli ultimi anni e a seguito di alcuni eventi importanti 

come il FOCAC 2006, gli aiuti elargiti all’Africa in ambito sociale sono cresciuti molto 

rapidamente ma il monitoraggio di questi aiuti si è rivelato particolarmente complesso e 

problematico. Per questo motivo, una delle sfide più importanti a cui Pechino deve far fronte 

è proprio quella del controllo dell’efficienza dei programmi di aiuto e assistenza cinesi; 

programmi che coinvolgono numerose istituzioni della RPC, dal Consiglio di Stato al 

Ministero delle Finanze, dal Ministero del Commercio e dal Ministero degli Affari Esteri alle 

banche di proprietà statale155. 

                                                 
153 Deborah BRAUTIGAM , The Dragon’s Gift, op. cit., p. 15. 
154 Ibidem. 
155  Martyn DAVIES, Hannah EDINGER, Nastasya TAY , Sanusha NAIDU , How China delivers development 
assistance to Africa, op.cit. 
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Negli ultimi anni, al fine di comunicare le proprie politiche e rispondere altresì alle accuse di 

mancata trasparenza circa la diffusione delle informazioni, il governo cinese ha pubblicato 

numerosi “Libri Bianchi” o White Papers (baishu). Tra questi ricordiamo quello sulla politica 

africana (pubblicato nel 2006) e quelli dedicati interamente agli aiuti cinesi verso l’estero, 

pubblicati rispettivamente  nel 2011 e nel 2014. 

Questi documenti sono stati emanati al fine di descrivere le forme di “cooperazione” tra la 

Cina e l’Africa e il ruolo degli aiuti nell’ incrementare l’amicizia con il continente e 

sviluppare una collaborazione “strategica” e vantaggiosa per entrambe le parti. 

Per mostrare come la politica della Cina non sia spinta unicamente da interessi economici, 

Pechino ha rinvigorito i rapporti con alcuni Paesi africani come l’Etiopia, il Ghana e lo 

Zambia, fornendo aiuti e assistenza in settori quali l'agricoltura, l'industria manifatturiera e per 

lo sviluppo delle risorse umane in questi Paesi in nome dei legami storici che li uniscono alla 

Cina156. Gli aiuti cinesi verso l’Africa sembrano inoltre rendere conto dell’esistenza di un 

modello cinese alternativo rispetto a quello dei cosiddetti traditional donors157 e mostrano 

come di Pechino non abbia nessuna intenzione di rientrare in questa categoria di donatori158. 

 

2.1  Le caratteristiche distintive degli aiuti cinesi. 

 

Il Comitato per l’Assistenza allo Sviluppo (Development Assistance Commitee; DAC)159 

dell’Organizzazione per la Cooperazione allo Sviluppo Economico (OCSE) definisce l’aiuto 

straniero con l’acronimo di APS, ossia Aiuto Pubblico allo Sviluppo160. Secondo tale 

definizione, gli aiuti si riferiscono a quell’insieme di prestiti e finanziamenti intergovernativi 

estesi ai Paesi meno sviluppati – elargiti dai governi o dagli organismi di governo – per la 

promozione dello sviluppo economico, del welfare o di altri obiettivi. Questi aiuti devono 

                                                 
156 Ibidem. 
157  Si definiscono Traditional Donor, quegli Stati che rientrano all'interno della "Official Development 

assistance" (ODA). Questo termine è stato coniato dalla Development Assistance Committee (DAC) nel 1969 
per misurare gli aiuti forniti dagli Stati. Ogni informazionè è disponibile al link: 
http://stats.oecd.org/glossary/detail.asp?ID=6043, (14 gennaio 2015). 

158 Kenneth KING, China Aid & Soft Power In Africa, op. cit, pp. 144. 
159 L' acronimo DAC si riferisce a "The Organisation for Economic Co-operation and Development's (OECD) 

Development Assistance Committee (DAC)", un forum nato per discutere materie quali gli aiuti, lo sviluppo e 
la riduzione della povertà nei Paesi in via di sviluppo. Diventato parte dell’ OECD nel 1961, rappresenta un 
forum di molti enti che rilasciano fondi economici di aiuto, tra cui la Banca Mondiale e il Fondo Monetario 
Internazionale. Il sito ufficiale è disponibile al link: 
http://www.oecd.org/dac/developmentassistancecommitteedac.htm, (14 gennaio 2015). 

160 Per aiuto pubblico allo sviluppo (APS) si intendono i contributi prevalentemente di tipo economico, forniti a 
comunità o Paesi per conseguire un obiettivo di sviluppo, aspirando a creare crescita economica sostenibile di 
lungo termine: pertanto beneficiari degli APS sono i Paesi in via di sviluppo che rientrano nella parte I della 
lista DAC. Deborah BRAUTIGAM , The Dragon’s Gift, op.cit., p. 14 
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soddisfare due criteri: innanzitutto promuovere lo sviluppo economico e il benessere sociale 

del Paese destinatario, e in secondo luogo, devono essere dati in parte in forma di “dono” e in 

parte in forma di “crediti” prestati secondo le condizioni di mercato. 

Il governo cinese non ha ancora sviluppato una chiara definizione del concetto di Foreign 

Aid, nonostante la sua pratica si avvicini in un certo senso alla definizione data dal DAC. 

Pechino offre il proprio aiuto per ottenere principalmente un vantaggio commerciale e un 

appoggio diplomatico nelle sedi internazionali. Allo stesso tempo, gli aiuti cinesi rispondono 

a motivazioni di tipo ideologico e morale. Le norme che regolano tali aiuti, stabilite in base a 

criteri quali la trasparenza e la gestione regolare della cooperazione, hanno come obiettivo il 

raggiungimento della crescita, della prosperità e l’abbassamento della soglia di povertà nel 

paese beneficiario. 

La Cina – come appare evidente anche nel libro bianco del 2006 sulla politica africana – tende 

a identificare le priorità di sviluppo africane affinché il suo aiuto appaia come una “risposta” 

alle istanze dei singoli Paesi161. Alcuni leader africani, infatti, accusano l’Occidente di aver 

offerto la propria assistenza non tenendo in considerazione le richieste dei singoli Stati in 

merito, ad esempio, alle infrastrutture o allo sviluppo del settore privato locale. Per i leader 

del “continente fallito” – com’è stato definito in un recente articolo apparso nell’ 

Economist162 – lo sviluppo del settore privato è essenziale per la formazione di una classe 

dirigente solida e preparata che sappia guidare in futuro l’economia e la politica nazionale163. 

Nonostante la lunga esperienza in termini di aiuto, i Paesi occidentali non sono ancora riusciti 

a promuovere un reale sviluppo economico-sociale e a ridurre la povertà nel continente. Dal 

punto di vista teorico, nei Paesi più sviluppati, i meeting, le conferenze, i seminari, e le 

pubblicazioni sulla situazione del continente africano hanno senza dubbio favorito la presa di 

coscienza della necessità di supportare la causa africana e la diffusione di un dibattito su quali 

siano i mezzi più adatti per realizzare lo sviluppo socio-economico e ridurre la povertà. 

Tuttavia, dal punto di vista pratico, gli aiuti occidentali hanno sempre privilegiato l’aspetto 

politico dello sviluppo dei Paesi africani, promuovendo metodi di structural adjustment 

finalizzati, ad esempio, a promuovere la democrazia164. 

L’aiuto cinese e la cooperazione economica proposta da Pechino differiscono dalle pratiche 

occidentali, sia per quanto riguarda il contenuto delle politiche, sia per quanto riguarda le 
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norme da applicare165. Esso è principalmente indirizzato – in ambito sociale – alla costruzione 

di infrastrutture pubbliche e all’elaborazione di programmi a favore degli studenti africani, 

obiettivi che nel corso degli anni sono stati “accantonati” dai donatori tradizionali. La 

costruzione di infrastrutture pubbliche avrebbe dovuto apportare – secondo Pechino – dei 

vantaggi circa la diminuzione dei costi di produzione, un maggior tasso di occupazione, lo 

sviluppo della capacità locale, nonché la domanda di beni e attrezzature provenienti dalla 

Cina. Per quanto riguarda le norme, speciali regolamentazioni circa le importazioni e le 

esportazioni hanno poi favorito non solo l’economia africana, ma anche la diffusione di 

prodotti cinesi nel continente, sostenendo così l’economia nazionale della RPC. 

La Cina è un donor che si può definire atipico, poiché, essendo essa stessa un Paese in via di 

sviluppo, la sua recente crescita suscita nei Paesi africani un maggior senso di fiducia. Come è 

stato affermato da un leader africano nel 2007. L’Africa “ha molto da imparare dalla Cina, 

perché, oltre alle sue capacità finanziarie, ha fatto un enorme progresso negli ultimi decenni 

per quanto riguarda la riduzione della povertà. Questa esperienza è per noi di grande 

interesse”166. 

La Cina attualmente si definisce – come evidenziano i documenti ufficiali di politica estera – 

il più grande Paese in via di sviluppo che elargisce aiuti al continente africano167. Questa 

tendenza appare in linea di continuità con l’approccio adottato dalla Cina fin dal periodo 

maoista e sintetizzabile con l’espressione The Poor helping the Poor168. In effetti, dai recenti 

documenti ufficiali si evince che la Cina ha mantenuto la stessa retorica che aveva adottato fin 

dall’inizio della sua relazione con i Paesi africani, negli anni cinquanta e sessanta. In 

particolare, l’enfasi ricorrente è posta su alcuni concetti chiave della politica estera cinese 

quali l’uguaglianza, il mutuo beneficio e la non interferenza negli affari nazionali. 

Occorre inoltre sottolineare che la Cina si è sempre rifiutata di rientrare in una logica di 

donor- recipient, ossia quella logica in base alla quale un Paese ricco è portato ad aiutare un 

Paese povero. Come è stato spiegato nel primo capitolo, Pechino ha adottato una strategia 

retorica che fa leva su un’identità comune e che sottolinea la volontà di sviluppare un 

rapporto economico di mutuo beneficio (Win-Win) e una politica di cooperazione Sud-Sud tra 

pari. Ciò è evidente ad esempio nella Beijing Declaration promulgata a conclusione del 
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Summit del 2006 dove chiaramente si legge che “entrambe le parti sono eguali”169. Questo 

spiega perché nei documenti ufficiali il governo cinese evita di utilizzare parole quali donor 

(juanzengzhe) o recipient (jieshouzhe), preferendo porre l’attenzione sullo status comune di 

Paesi in via di sviluppo. 

Il tema dell’amicizia e della solidarietà – che risponde alla logica della collaborazione South-

South – è ricorrente nei documenti cinesi in materia di cooperazione sino-africana e si 

configura come un tratto distintivo della retorica cinese. Infatti, tale riferimento non è presente 

nei documenti pubblicati dai donatori tradizionali come, ad esempio, la Dichiarazione di 

Parigi emanata dall’OECD del 2005170. Pechino, insistendo ripetutamente sui termini di 

“aiuto” e “cooperazione” tra pari, intende affermare il proprio ruolo all’interno del sistema 

internazionale. 

In Africa, la Cina deve sempre di più relazionarsi con altri donatori, per lo più occidentali, che 

vedono nella strategia cinese in Africa la volontà di incrementare l’influenza e il  Soft Power 

di Pechino, e non esitano a esprimere il loro scetticismo circa la finalità degli aiuti cinesi 

soprattutto per quanto riguarda l’ambito educativo. Un esempio di questo scetticismo è fornito 

dal ruolo degli Istituti Confucio che hanno acceso un intenso dibattito soprattutto fra gli 

studiosi occidentali circa la finalità della diffusione di questi centri. Essi si presentano, anche 

in Africa, principalmente come una forma di aiuto continente. Nonostante la leadership cinese 

continui a difendere queste istituzioni e i benefici che esse apportano, vi è comunque la 

tendenza da parte occidentale a considerare gli Istituti Confucio come strumenti di 

propaganda del governo cinese, in grado di interferire nel mondo accademico171 . L’idea 

quindi che queste istituzioni abbiano principalmente una finalità politica ha fatto ritardare in 

alcuni Paesi africani, ad esempio in Sud Africa, la decisione di aprire un Istituto Confucio 

nelle proprie università172. La leadership di Pechino ha più volte ribadito che gli Istituti 

Confucio hanno come obiettivo la promozione della cultura cinese e l’interazione di questa 

con le culture straniere173. Nonostante alcuni commentatori cinesi continuino a negare l’idea 

che gli Istituti Confucio siano un modo attraverso il quale Pechino intende imporre la propria 

influenza e la propria supremazia, essi rimangono la principale forma di promozione 

                                                 
169 MINISTRY OF FOREIGN AFFAIRS OF THE PEOPLE REPUBLIC OF CHINA, "Zhongguo de duiwai yuanzhu (2014)"  

 中 国 的 对 外 援 助 (2014) (Gli aiuti esteri cinesi 2014) , 2014,  
http://www.scio.gov.cn/zfbps/wjbps/2014/Document/1375011/1375011.htm, (20 gennaio 2015). 

170  "Focac", "Zhongfei Hezuo Luntan Beijing fenghui Xuanyan" 中非合作论坛北京峰会宣言 
(Dichiarazione Summit di Pechino della Conferenza Ministeriale Focac III) , 2006, 
http://www.focac.org/chn/ltda/bjfhbzjhy/hywj32009/t584776.htm, (20 ottobre 2014). 

171 Kenneth KING, China Aid & Soft Power in Africa, op. cit, p. 174. 
172 Ivi.  
173 Ibidem, p. 175. 



 45 

linguistica e culturale a livello mondiale. Inoltre, sebbene l’impatto degli Istituti Confucio non 

sia paragonabile all’impatto di altre istituzioni occidentali, è innegabile, secondo l'opinione di 

alcuni studiosi come Kenneth King, ritenere che essi siano solo dei semplici centri 

accademici174. La loro finalità principale è quella di diffondere la lingua e la cultura cinese 

forgiando un’immagine positiva della Cina all’estero. Joshua Kurlantzick nel suo recente 

libro, China’s offensive: How China's Soft Power Is Transforming the World, sostiene che la 

promozione della cultura e della lingua cinesi sono un elemento chiave del soft power cinese. 

Pertanto, gli Istituti Confucio rappresenterebbero un veicolo della promozione culturale175. 

Martin Jacques, autore di When China Rules the World: The End of the Western World and 

the Birth of a New Global Order, invece sostiene che la promozione di questi “strumenti” sia 

conseguente alla crescita economica della Cina degli ultimi anni che ha portato un numero 

sempre maggiore di persone ad interessarsi a questa realtà. Per Jacques quindi il soft power 

appare come una naturale conseguenza della rapida crescita economica degli ultimi anni176. 

Rui Yang sostiene che la promozione della lingua e della cultura da parte di Pechino sia parte 

di un progetto volto ad esportare il proprio modello di governance177. Secondo il giudizio 

dello studioso Max Rebol, invece, la diffusione degli Istituti Confucio in Africa è favorita 

dall’attrattiva della lingua e dai benefici che gli studenti possono trarre una volta appreso il 

cinese178. Un altro studioso, Steven Mosher definisce gli Istituti Confucio come dei “cavalli di 

troia” sostenendo che essi nascondano un “meccanismo pericoloso”, poiché tra i principali 

obiettivi vi è quello di sovvertire, cooptare e controllare il discorso occidentale sulle questioni 

che riguardano la Cina.  Essi quindi, secondo l’autore, sono politicamente guidati. In breve, lo 

studioso ritiene che gli Istituti Confucio abbiamo finalità politiche e non siano altro che una 

forma di soft power attraverso cui la Cina tenta di influenzare “i cuori e le menti” delle 

persone179. 
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Quanto agli aiuti, la Cina è stata più volte definita dalla stampa occidentale come una 

“donatrice canaglia” (Rogue donor)180 – dal momento che ha causato ingenti danni alla 

popolazione civile e al territorio africano dando origine a fenomeni ad esempio di 

corruzione181. Molti hanno denunciato il comportamento “senza scrupoli” che la Cina ha 

adottato come dimostrano i casi di aziende cinesi accusate di violare le leggi di conservazione 

del territorio e di collaborare con i criminali182. 

La rapida espansione della presenza cinese in Africa ha quindi suscitato a livello 

internazionale interesse e al tempo stesso preoccupazione. I più critici ritengono che i 

programmi di aiuto che la Cina elargisce al continente africano e che stanno sempre di più 

minacciando i tradizionali programmi di aiuto nel territorio, sono in realtà finalizzati al 

supporto dei regimi autoritari e a guadagnarsi un accesso privilegiato alle materie prime183. I 

più ottimisti sostengono invece che la collaborazione sino-africana sia basata su un rapporto 

paritario e sul vantaggio reciproco. Nonostante la Cina rappresenti un’alternativa alla struttura 

di aiuti proposta dai DAC donor, alcuni autori come Felix Zimmermann e Kimberly Smith 

hanno auspicato un futuro ottimistico in cui Cina e i Paesi membri dell’OECD collaborino 

insieme espandendo i propri aiuti nel continente africano184. Il tentativo negli ultimi anni di 

includere la Cina in cooperazioni “trilaterali” sembra andare in questa direzione. Tuttavia, il 

cammino è ancora lungo dal momento che la struttura degli aiuti cinesi non rientra nella 

definizione DAC di assistenza allo sviluppo. Le regole stabilite dalle istituzioni in epoca post-

coloniale riguardano molto spesso relazioni tra nazioni ricche e nazioni povere e per questo 

motivo risultano poco adatte a descrivere il rapporto tra la RPC e i Paesi meno sviluppati, in 

particolare il continente africano. È opportuno sottolineare inoltre che spesso i programmi 

ufficiali di aiuto promossi dal governo cinese appaiono poco chiari e accessibili, nonostante 

Pechino, con la recente pubblicazione dei suddetti White Papers in materia di aiuti esteri, 

abbia cercato di smentire l’accusa di mancanza di trasparenza. 

Secondo quanto riportato dal Libro Bianco China Foreign Aid del 2011, la Cina offre diverse 

tipologie di aiuto: la realizzazione di infrastrutture, la cooperazione tecnica, la cooperazione 
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per lo sviluppo delle risorse naturali, l’assistenza medica, l’aiuto umanitario in caso di 

emergenze, i programmi di volontariato, il risanamento dei debiti. Queste modalità di aiuto 

coinvolgono diversi settori tra cui l’istruzione, l’agricoltura, il trasporto, le comunicazioni e la 

salute pubblica. Secondo alcuni studi la Cina dal 1956 ha favorito la realizzazione in Africa di 

novecento progetti di costruzione di scuole, ospedali, industrie tessili e stadi185. 

Per quanto la pratica cinese in materia di aiuti si stia avvicinando alla definizione fornita 

dall’OECD, la Cina non ha aderito a questa istituzione. 

L’assistenza estera cinese, gestita dal Ministero del Commercio e da altri organismi 

istituzionali, riguarda forme di finanziamento agevolato e include concessioni, prestiti senza 

interesse, e prestiti ad interesse fisso molto basso. Molti dei prestiti che la Cina ha concesso 

all’Africa sono prestiti a lungo termine rimborsabili186. Dal 2009 al 2012, la Cina ha dato al 

continente circa dieci miliardi di dollari in forma di prestiti agevolati187. Il Presidente della 

RPC, Xi Jinping, nel corso del suo primo viaggio in Africa nel marzo 2013 ha promesso di 

duplicare questo prestito entro il 2015188. Secondo quanto dichiarato dalla Eximbank, la Cina 

entro il 2025 fornirà all’intero continente africano mille miliardi di dollari in finanziamenti 

che includono investimenti diretti, prestiti agevolati e prestiti di tipo commerciale189. La 

politica cinese di assistenza estera e la retorica del governo spesso contribuiscono a generare 

confusione quando si cerca di definire l’approccio di Pechino come finanziamento allo 

sviluppo o come “aiuto” sulla base della definizione ufficiale fornita dall’OECD. Il governo 

cinese, infatti, incoraggia le istituzioni responsabili a combinare gli aiuti esteri con forme di 

finanziamento elargite attraverso gli investimenti esteri e altre forme di cooperazione 

economica. L’obiettivo principale è quello di massimizzare la flessibilità degli aiuti da parte 

cinese per favorire l’incontro di questi con le realtà locali del continente africano. Pertanto, 

risulta difficile cogliere la sfumatura che esiste tra finanziamento e “aiuto”; una difficoltà che 

ha portato alcuni studiosi a considerare peculiare l’aiuto fornito dalla Cina190. 
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Nonostante la retorica ufficiale dipinga la Cina come un Paese altruista e totalmente 

disinteressato, la realtà è molto più complessa191. Gli aiuti cinesi non sono esclusivamente 

finalizzati allo sviluppo dei Paesi recipient, ma portano benefici anche alla Cina, in linea con 

il principio del “reciproco vantaggio”. Questa apparente “ambiguità” che contraddistingue gli 

aiuti cinesi ha alimentato un dibattito fra coloro che ritengono l’aiuto cinese “tossico” in 

quanto esclusivamente rivolto a proteggere gli interessi economici cinesi nel continente e 

coloro che al contrario lo ritengono positivo per lo sviluppo e la crescita africana192. Le due 

critiche rivelano la duplice natura degli aiuti cinesi: da un lato supportare i Paesi africani 

attraverso investimenti dispendiosi e a lungo termine di cui i traditional donors non si 

preoccupano, dall’altro sostenere la crescita economica cinese e favorire un’immagine più 

positiva della RPC a livello internazionale. L’equilibrio fra questi due aspetti suggerisce Yun 

Sun, dimostra che l’aiuto cinese è benigno, ma non è mosso da altruismo193. 

 

2.2  Consistenza e tipologia degli aiuti cinesi.  

 

Secondo il China Statistical Yearbook 2003-2006, nel 2005 la Cina donava una quantità di 

aiuti – in termini globali – pari a 970 milioni di dollari194. Dal 2006, con lo sviluppo della 

cooperazione sino-africana, tale cifra è decisamente aumentata. Prima del 2000, infatti, gli 

aiuti cinesi all’Africa erano limitati. Basti pensare che tra gli anni sessanta e gli anni ottanta la 

Cina donava ai Paesi africani circa 100 milioni di dollari all’anno in favore della costruzione 

di infrastrutture, mentre Paesi come la Gran Bretagna, la Francia e gli Stati Uniti hanno 

elargito aiuti rispettivamente per un totale di 250 milioni, 1300 milioni e 800 milioni di dollari 

annui tra il 1971 e il 1981195. 

La situazione è cambiata con l’inizio del nuovo secolo. Nel 2002 gli aiuti cinesi verso l’Africa 

hanno raggiunto 1,8 miliardi di dollari196. Per di più, Pechino ha avviato un processo di 

cancellazione dei debiti contratti dall’Africa. L’ammontare complessivo del  debito cancellato 
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non è noto e, pertanto, è difficile da stimare. Secondo Eisenman e Kurlantzick, nel 2000 la 

Cina avrebbe cancellato 1.2 miliardi di dollari di debito africano, e nel 2003 azzerato altri 750 

milioni di dollari197. 

In occasione del FOCAC 2000, Pechino aveva annunciato la decisione di cancellare un debito 

pari a 1,3 miliardi di dollari198. Nel 2006 il governo cinese ha promesso di procedere alla 

cancellazione di altri debiti - per un totale di 1,8 miliardi di dollari - contratti con trentatré 

Stati africani, un terzo dei quali ha concluso poi la cancellazione dei debiti nel 2007199. Nel 

novembre dello stesso anno, Pechino ha dichiarato di aver cancellato 1,4 miliardi di dollari di 

debito africano e ha annunciato che entro il 2007 ne avrebbe cancellato un altro miliardo200. 

Secondo quanto sostenuto da Jian-Ye Wang, in occasione del FOCAC la Cina ha promesso la 

cancellazione del debito dei paesi africani nell'arco di due anni per un totale di 1,3 miliardi di 

dollari201. Mentre la riduzione del debito dei singoli paesi africani è stata solo di alcuni 

milioni di dollari, si stima che dal 2006 al 2007 sia  stato cancellato un totale di 260 milioni di 

debito, in particolar modo nei Paesi africani meno sviluppati (Repubblica Democratica del 

Congo, Etiopia, Mali, Senegal, Togo, Ruanda, Guinea e Uganda)202. La riduzione del debito 

africano riguarda per lo più la cancellazione di prestiti senza interessi e, in misura minore, la 

cancellazione dei prestiti agevolati.. 

Tuttavia, l’inconsistenza dei dati a disposizione non ci consente di valutare con esattezza la 

quantità degli aiuti cinesi al continente africano. Spesso anche i dati forniti dalle statistiche 

ufficiali, come ad esempio il sopra citato Chinese Statistical Yearbook, tendono ad essere 

esagerati. Dobbiamo tuttavia riconoscere che, per quanto ancora limitati rispetto agli aiuti 

offerti dai “donatori tradizionali” gli aiuti cinesi sono aumentati rapidamente negli ultimi anni 

e sono destinati a crescere in futuro. 

Pechino fornisce aiuti all’Africa soprattutto mediante dei finanziamenti che vengono erogati 

“in natura”, ossia sotto forma di progetti da realizzare nel Paese beneficiario. Essi servono per 

finanziare soprattutto progetti di welfare, come la costruzione di ospedali e scuole o la 
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costruzione di abitazioni, l’assistenza materiale, l’assistenza tecnica e la formazione del 

personale. 

 In Zambia, ad esempio, le forme di finanziamento “in natura” hanno incluso la fornitura di 

apparecchiature da ufficio. In Zimbabwe, invece, sono state fornite attrezzature agricole 

mentre in Ghana la Cina ha finanziato l’acquisto di strumenti per l’irrigazione e la formazione 

di ufficiali di governo e assistenza a livello militare203. 

La Cina inoltre ha fornito assistenza tecnica ai Paesi africani attraverso l’invio di insegnanti, 

personale medico, esperti in campo agricolo nucleo fondamentale per il processo di sviluppo 

in campo educativo, sanitario, agricolo, per la salvaguardia ambientale e da ultimo, in campo 

militare. 

La Liberia è uno dei paesi che ha ottenuto maggiori aiuti in materia di agricoltura, 

beneficiando del trasferimento di tecnologia ad alto rendimento nella coltivazione del riso, 

portando anche alla nascita di un Centro specializzato.204 

In Uganda, progetti di sviluppo come, ad esempio, la creazione del “Uganda Industrial 

Research Institute”, hanno portato alla nascita di 1.721 acri per la coltivazione di riso205. 

Nella collaborazione sino-africana, gli aiuti “in natura” sono risultati più efficaci rispetto al 

trasferimento di fondi poiché vi è una maggior immediatezza nel “rispondere” a una 

“richiesta” di aiuto e la possibilità di esercitare un maggior controllo sull’implementazione del 

progetto. 

 

2.3  Istituzioni coinvolte e fondi per lo sviluppo africano.  

 

In Cina, le principali istituzioni coinvolte nei programmi di assistenza sono206: 

- Il Consiglio di Stato, che rappresenta il più alto organo amministrativo dello Stato che 

ha il compito di supervisionare il programma di aiuti cinese rivolto all’estero e in 

modo particolare al continente africano. Decide quanta parte del budget governativo 

deve essere destinato all’aiuto verso l’estero all’inizio di ogni anno. 

- Il Ministero delle Finanze, responsabile per la designazioni degli aiuti e collabora con 

il Ministero delle Finanze. Si occupa inoltre di collaborare con le principali istituzioni 

internazionali come la Banca Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale. 
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- Il Ministero del Commercio (MOFCOM) è l’istituzione governativa principale che 

guida i programmi cinesi di aiuto sia diretti verso l’interno che verso l’esterno. Esso si 

occupa di negoziare gli accordi intergovernativi, approvare piani e progetti, facilitare 

riforme sempre in materia di aiuti. 

Nel 2006 sul sito del Ministero del Commercio sono state pubblicate le otto funzioni che 

spettano al Dipartimento degli Affari Esteri all’interno di questo Ministero207: 

 

1) Realizzare e implementare la politica di aiuti esteri, emanare leggi, regole e 

regolamentazioni che riguardino questa materia e studiare e avanzare riforme che 

sviluppino tale aiuto. 

2) Realizzare piani rivolti all’aiuto straniero e alla sua implementazione, emanare modelli 

di aiuto per i singoli Paesi e confermare i programmi di aiuto. 

3) Prendersi carico delle negoziazioni tra i diversi governi relative agli aiuti e farsi carico 

degli eventuali prestiti e debiti a favore di questi. 

4) Approvare la qualificazione delle imprese che intendono partecipare ai programmi di 

aiuto, portare a termine tali programmi e i loro obiettivi, nonché vigilare e controllare 

la realizzazione di questi programmi. 

5) Pianificare il budget dei fondi destinati agli aiuti, in particolare quelli a durata annuale 

e farsi carico del lavoro di statistica a riguardo. 

6) Vigilare e supervisionare le spese riguardanti i prestiti destinati agli aiuti e i 

programmi finalizzati alla creazione di joint ventures, trattare le maggiori questioni 

relative all’aiuto intergovernativo. 

7) Guidare le più importanti iniziative di aiuto dirette dal Bureau of Foreign Economic 

Cooperation208. 

8) Farsi carico di tutte le altre iniziative intraprese dai membri del Ministero del 

Commercio. 

Le altre istituzioni coinvolte sono209: 

 

- Il Ministero degli Affari Esteri (MOFA) istituzionalizza la politica cinese di aiuti, 

inoltre è responsabile degli annunci ufficiali in materia che avvengono durante i 
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209  Martyn DAVIES, Hannah EDINGER, Nastasya TAY , Sanusha NAIDU , How China delivers development 
assistance to Africa, op.cit. 
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principali meeting, come ad esempio il FOCAC. Collabora con il MOFCOM e svolge 

un ruolo particolare nella distribuzione degli aiuti umanitari. 

- Le ambasciate. Svolgono un ruolo specifico nell’evidenziare i bisogni di ogni singolo 

Paese e il tipo di aiuto richiesto. Inoltre monitorano e valutano i progetti che vengono 

realizzati all’interno del Paese in cui si trovano. 

- Per quanto riguarda gli aiuti nei singoli e specifici campi, i Ministeri specializzati si 

occupano di elaborare programmi atti a soddisfare tali aiuti, ad esempio in campo 

agricolo, in campo di istruzione, salute pubblica. Hanno un ruolo “consultivo” 

importante con il MOFCOM proprio per la creazione di tali progetti. 

 

Per quanto riguarda il processo di finanziamento, la procedura di realizzazione è piuttosto 

semplice: il governo del Paese richiedente aiuti fa domanda presso l’ambasciata cinese 

presente sul territorio. 

Questa invia la domanda al MOFA o al MOFCOM a Pechino. Il MOFCOM invia un team di 

tecnici che valuta la richiesta e che calcola il costo iniziale del progetto, consultando non solo 

l’ambasciata cinese ma anche i ministeri locali. Il team riporta le considerazioni fatte al 

MOFCOM che valuta in collaborazione con il MOFA e i Ministri cinesi. Se il progetto risulta 

valido viene inviato al Consiglio di Stato per l’approvazione che ha l’ultima parola in merito 

alla sua concreta realizzazione e il MOFA rilascia dei fondi. Una volta che questi fondi 

vengono creati, il MOFCOM supervisiona l’appalto e il lavoro dell’impresa che vince la 

gara210. 

La Cina ne beneficia dal momento che tali progetti creano nuovi posti di lavoro, anche se 

l’impiego della forza lavoro cinese dipende dal livello e dalla disponibilità di manodopera 

locale. Si è notato che nei casi in cui sono necessarie delle abilità tecniche, è stata 

maggiormente utilizzata la manodopera cinese. Questo poi in parte risponde alla necessità di 

assicurare che il progetto venga realizzato nel tempo e con il budget stabilito. In molti casi, 

tuttavia, la quantità di forza lavoro cinese è pari a quella africana. 

Oltre che alle istituzioni governative, nel 1994, il governo della Repubblica Popolare ha 

creato delle banche ad hoc specializzate nella creazione di politiche economiche per sostenere 

gli aiuti che Pechino intendeva realizzare all’estero. Tra queste, la Eximbank – interamente 

diretta dal Consiglio di Stato – ha come ruolo quello di promuovere lo sviluppo dell’economia 

cinese diretta all’estero. In Africa il suo ruolo è cresciuto rapidamente, dal 2006 ha infatti 
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promosso 259 progetti in ben 36 Paesi africani. L’80% di questi progetti riguardavano la 

costruzione di infrastrutture, stazioni ferroviarie211. 

La China Development Bank (CDB) – anch’essa controllata dal governo – ha la funzione di 

finanziare i progetti per la costruzione di infrastrutture e di favorire investimenti in settori 

“cruciali” per l’economia, facilitando il commercio e le opportunità di investimento per le 

imprese che intendono recarsi all’estero. In particolare, la CDB si dedica soprattutto al 

finanziamento di progetti infrastrutturali, industriali di base, ferroviari, relativi alle 

telecomunicazioni, alla tecnologia, all’agricoltura e alla sanità. Tuttavia, diversamente dalla 

Eximbank, non è in grado di distribuire aiuti ed opera come una banca commerciale. Per 

questo motivo è nato il China-Africa Development Found (CADF), un fondo di natura 

indipendente, finalizzato a finanziare i progetti cinesi nel territorio africano. 

 

2.4  I libri bianchi del governo cinese sugli aiuti internazionali.  

 

Il governo cinese ha dichiarato il 2006 “l’anno dell’Africa” 212 pubblicando un libro bianco ad 

hoc dal titolo China’s African Policy213. Tale documento, il primo sul tema delle relazioni 

sino-africane prodotto dal governo cinese, presenta e descrive i diversi ambiti di cooperazione 

sino-africana in una prospettiva di lungo periodo. All’interno del documento, la parola 

“cooperazione” viene citata ben settantotto volte214 in relazione a diversi campi come il 

turismo, i media, la cultura, la salute, l’ambiente, le risorse naturali e l’istruzione. La parola 

“aiuto”, al contrario, ricorre solo una volta a proposito della necessità di fornire assistenza in 

termini umanitari al continente nero. 

Nella premessa si afferma che la Cina, nazione in via di sviluppo, intende collaborare con 

l’Africa, il più grande continente con il più alto numero di Paesi in via di sviluppo al suo 

interno, su basi di parità Nel preambolo vengono espresse le motivazioni che hanno spinto la 

Cina e l’Africa a collaborare, ossia la pace e lo sviluppo: 

 

La Cina è il più grande Paese in via sviluppo, persegue la pace e lo sviluppo, promuovendo una 

politica estera indipendente. Sulla base dei Cinque Principi della Coesistenza Pacifica è disposta 

a sviluppare relazioni amichevoli con tutti i paesi, rafforzare l'amicizia, rafforzare la 
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cooperazione e promuovere la pace e la stabilità nel mondo e la prosperità comune di tutti i 

paesi. 

[...] L'Africa è il continente che comprende il maggior numero di Paesi in via di sviluppo, è una 

forza importante per il raggiungimento della pace nel mondo e dello sviluppo. In questa nuova 

situazione, Cina e Africa sono legate da una lunga relazione di amicizia e insieme fronteggiano 

nuove opportunità di sviluppo215. 

 

Il documento presenta gli obiettivi della politica estera della Cina verso l’Africa, le misure 

volte a promuovere tale politica, i propositi circa la cooperazione nei diversi settori, i piani 

per la cooperazione bilaterale nei diversi campi. Inoltre nel documento si esprime la volontà 

di promuovere una crescita stabile delle relazioni sino-africane in una prospettiva di lungo 

termine e di portare questa cooperazione – reciprocamente vantaggiosa – a un livello più alto. 

Nel documento Pechino sottolinea temi di importanza cruciale per tutti i popoli come la 

salvaguardia della pace e della sicurezza che guidano le relazioni tra RPC e i Paesi in via di 

sviluppo.  

In linea generale il testo rappresenta il tentativo di Pechino di consolidare le relazioni 

diplomatiche con il continente in accordo con il principio dell’uguaglianza e del mutuo 

vantaggio. Esso si divide in sei sezioni differenti, ognuna delle quali con una propria 

autonomia e dedicata a un argomento specifico. 

La prima di queste sezioni è dedicata alla “posizione” del continente africano. L’Africa viene 

rappresentata non come un continente hopeless – come è stato definito dalla rivista inglese 

The Economist 216– ma come un continente che ha vissuto l’esperienza della colonizzazione e 

dell’apartheid e che, dopo numerose battaglie, ne è uscito vincitore permettendo ad alcuni 

Paesi di ottenere l’indipendenza. Le diverse organizzazioni che si sono formate come 

l’Organizzazione dell’Unità africana (OUA)217, l’Unione Africana (UA) e da ultimo la 

NEPAD218 hanno rappresentato queste necessità, lottando per un futuro migliore . 

Il “libro bianco” presenta l’Africa come un paese che ha sempre cercato il dialogo non solo in 

una prospettiva North - South, con i Paesi più sviluppati, ma anche in una prospettiva South - 

South, come dimostra anche questo documento. Stando a quanto sostenuto nel documento, 

                                                 
215 Ibidem.  
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l’Africa però non deve essere rimanere isolata e i suoi sforzi devono essere supportati dalla 

comunità internazionale. Con il nuovo secolo e l’intensificarsi di queste relazioni la Cina 

cerca di incrementare quest’amicizia sviluppando una partnership “strategica” che abbracci 

non solo l’uguaglianza politica e la fiducia reciproca, ma anche una cooperazione economica 

che risulti a beneficio di entrambe le parti – sullo sfondo di una logica Win - Win – che 

favorisca anche gli scambi tra le due diverse culture. 

Nell'incipit del documento vengono inoltre ribaditi i principi fondamentali che muovono la 

politica estera cinese e il concetto della One China Policy (Yi ge zhongguo zhengce), secondo 

il quale i Paesi africani devono rifiutare di avere relazioni e contatti con Taiwan. Come si 

legge nel testo: 

 

Il principio della One China Policy è il fondamento politico per la creazione e lo sviluppo delle 

relazioni della Cina con i paesi africani e con le organizzazioni regionali. Il governo cinese 

apprezza il fatto che la maggior parte dei paesi africani rispetti il principio di una “sola Cina”, 

rifiutano di avere rapporti ufficiali e contatti con Taiwan e sostenendo così la grande causa della 

riunificazione cinese. La Cina è pronta a stabilire relazioni con i Paesi che non hanno ancora 

stabilito rapporti diplomatici con la Cina sulla base del principio One China Policy219. 

 

A questa sezione, segue poi il corpo centrale dell’interno documento, che definisce i diversi 

campi di cooperazione tra Pechino e il continente: la collaborazione politica, la collaborazione 

economica, l’istruzione, la scienza, la cultura, la salute pubblica e, infine, la pace e la 

sicurezza che, tra l’altro, sono le motivazioni che hanno favorito questa cooperazione. Tutte 

questi macro campi sono poi suddivisi in diversi punti, riguardanti le principali iniziative e i 

principali obiettivi. Segue un breve commento sul ruolo del FOCAC, e sulle importanti 

misure che sono state adottate al fine di migliorare e incrementare i rapporti tra le due parti. 

Da ultimo, vengono descritti i rapporti che Pechino intrattiene con l’Unione Africana e il 

ruolo positivo che tale organizzazione riveste a livello locale, per quanto concerne la 

promozione dello sviluppo e della stabilità del continente. 

La pubblicazione di questo documento ha suscitato l’attenzione degli studiosi. È stato 

sottolineato come questo documento presenti un quadro generale della cooperazione sino-

africana e non sia dedicato a un settore specifico. Particolare importanza assume il termine 

“collaborazione”, mentre il termine “aiuto” non è ricorrente e le parole “povero” e “povertà” 
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non vengono mai utilizzate, se non in riferimento alla Cina.220 Così, Pechino evita di mostrare 

un atteggiamento compassionevole, considerando il continente un partner strategico. 

Nel 2006 il governo cinese elabora una  strategia politica finalizzata a supportare il continente 

africano e i suoi sforzi relativi al raggiungimento degli Millenium Development Goals 

(MDGs)221. 

Questa nuova strategia viene definita dalla stampa occidentale New African policy222.  Il 

governo cinese definisce questa “nuova” politica alla luce di alcuni concetti fondamentali: 

innanzitutto, la sincerità, l’amicizia e l’uguaglianza, nonché il rispetto della scelta 

indipendente dei Paesi africani per quanto riguarda lo sviluppo. In secondo luogo, il vantaggio 

reciproco e la prosperità comune. Pechino sottolinea l’importanza del sostegno reciproco e 

della coordinazione tra i due Paesi. Infine, si enfatizza l’importanza di  intensificare gli 

scambi e la cooperazione nei diversi campi e aiutare i Paesi africani a migliorare le proprie 

capacità di sviluppo223. 

Nel documento non mancano riferimenti ad attori politici, organizzazioni sociali, e governi 

locali cinesi che sono chiamati a promuovere le relazioni esterne della RPC. 

Nell’aprile 2011 il governo cinese pubblica il primo White Paper in materia di aiuti esteri 

intitolato China’s Foreign Aid 224. Per la prima volta le autorità cinesi pubblicano un 

documento sulla politica estera rivelando in un resoconto ufficiale come è organizzato e 

distribuito l’aiuto del governo cinese verso l’estero225. Il documento è articolato in sei sezioni 

che toccano vari aspetti dell’aiuto cinese al mondo esterno: le risorse finanziarie, le diverse 

forme di assistenza, la distribuzione e l’organizzazione degli aiuti e la cooperazione 

internazionale in materia di aiuti esteri. Nel testo si legge: 

 

La Cina è un Paese in via di sviluppo. Nel corso degli anni, la Cina si è impegnata per favorire il 

proprio sviluppo, nonché a fornire tutta l'assistenza economica ad altri Paesi in via di sviluppo 

con difficoltà finanziarie, e si è impegnata a rispondere agli obblighi internazionali in materia. 
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[...] Tuttavia, la Cina rimane un Paese in via di sviluppo con un basso reddito pro capite e una 

grande quantità di popolazione sulla soglia della povertà. Ciò nonostante, la Cina ha fatto del 

suo meglio per fornire aiuti stranieri, per aiutare i Paesi beneficiari a rafforzare la loro capacità 

di auto-sviluppo, ad arricchire e migliorare la vita dei loro popoli, e promuovere la loro crescita 

economica e il loro progresso sociale. Attraverso gli aiuti esteri, la Cina ha consolidato le 

relazioni amichevoli e la cooperazione economica e commerciale con gli altri Paesi in via di 

sviluppo, ha incentivato la cooperazione South-South e ha contribuito allo sviluppo comune 

dell'umanità. 

[...] Sostenendo il principio di uguaglianza e di reciproco vantaggio, sottolineando i risultati 

positivi ottenuti, e al passo con i tempi, senza imporre condizioni politiche sui Paesi beneficiari, 

la Cina creato un modello di aiuti con delle caratteristiche proprie226. 

 

Il documento individua otto categorie di aiuto: la realizzazione di progetti, la fornitura di beni 

e servizi, la cooperazione tecnica, la cooperazione per lo sviluppo delle risorse umane, l’aiuto 

nel settore medico, l’aiuto umanitario in situazioni di emergenza, i programmi di volontariato 

e la cancellazione del debito. 

Per quanto riguarda i progetti, essi sono normalmente progetti per la costruzione di 

infrastrutture. La Cina si occupa dell’intero processo di costruzione, dalla progettazione alle 

attrezzature, e della formazione di personale. Fino al 2009 la Cina aveva realizzato oltre 

duemila progetti destinati a migliorare la vita della popolazione, come la costruzione di 

scuole, ospedali, strade. La cooperazione tecnica e la formazione delle risorse umane sono 

definiti nel documento come elementi fondamentali attraverso i quali Pechino rafforza la 

capacità di sviluppo dei Paesi beneficiari degli aiuti. 

Fino alla fine del 2009, sempre secondo quanto riportato nel documento, Pechino ha inviato 

oltre 21.000 medici all’estero che, a loro volta, hanno aiutato circa 260 milioni di persone, 

fornendo assistenza in 130 ospedali dislocati in 57 paesi. Per quanto riguarda il campo 

dell’emergenza umanitaria, nel 2004 ad esempio la Cina ha inviato aiuti per un totale di 700 

milioni di yuan ai Paesi colpiti dallo tsunami nell’oceano indiano. Nel libro bianco si fa 

inoltre riferimento all’invio di volontari cinesi nei Paesi in via di sviluppo. Il programma del 

volontariato è iniziato nel 2002, quando sono stati inviati i primi volontari in Laos, e si è 

sviluppato negli anni successivi. Dal 2002 al 2009  sono stati inviati circa 405 giovani 

volontari in vari Paesi asiatici e africani per insegnare la lingua cinese, la medicina cinese, le 

                                                 
226 MINISTRY OF FOREIGN AFFAIRS OF THE PEOPLE REPUBLIC OF CHINA, "Zhongguo de duiwai yuanzhu 

(2011)"  
 中 国 的 对 外 援 助 (2011) (Gli aiuti esteri cinesi 2011) , 2011, 
http://www.scio.gov.cn/zfbps/wjbps/2011/Document/896986/896986.htm, (11 gennaio 2015). 
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tecniche agricole, l’informatica ecc. A questi si aggiungono circa 7.590 insegnanti di lingua 

cinese in almeno settanta Paesi. Per quanto riguarda la distribuzione geografica degli aiuti, la 

maggior parte di essi è destinata ai Paesi a basso reddito in Africa, Asia e America Latina. 

Secondo il “libro bianco”, gli aiuti cinesi vengono indirizzati prevalentemente verso 

l’agricoltura, l’industria, le infrastrutture, l’educazione e la sanità. In campo agricolo le risorse 

finanziarie cinesi sono spesso destinate alla costruzione di fattorie, centri specializzati nelle 

tecniche agricole, impianti d’irrigazione, la fornitura di macchinari e attrezzature, nonché alla 

formazione di tecnici ed esperti. Gli aiuti cinesi, finora, hanno promosso lo sviluppo agricolo 

nei Paesi recipient, contribuendo non solo ad aumentare le scorte alimentari, ma anche alla 

produzione di materie prime per lo sviluppo dell’industria leggera. Secondo il documento, 

entro la fine del 2009, la Cina ha supportato ben 221 progetti agricoli nei Paesi 

sottosviluppati. Per quanto riguarda l’industria, Pechino ha finanziato all’estero diverse 

tipologie di industrie, come ad esempio quella tessile, chimica, elettronica o energetica. Il 

documento sottolinea, inoltre, come questi aiuti abbiano di fatto coinvolto l’occupazione della 

popolazione locale apportando quindi non solo benefici economici ma anche sociali. A questi 

settori si aggiunge poi la costruzione delle infrastrutture economiche e legate ai servizi 

pubblici. Tuttavia il settore  a cui il documento dedica più attenzione riguarda l’istruzione. Il 

governo cinese ha da sempre attribuito grande importanza a questo settore e gran parte dei 

finanziamenti sono spesi per la costruzione di scuole, la fornitura di attrezzature e materiali, 

nonché l’emanazione di borse di studio da destinare ai ragazzi provenienti dai Paesi 

sottosviluppati per andare a studiare in Cina227. 

Il libro bianco sottolinea che la Cina non opera in maniera isolata ma porta avanti un dialogo 

anche con le principali organizzazioni internazionali. Nonostante il panorama internazionale 

non sia dei più favorevoli, a causa ad esempio della crisi finanziaria, delle continue 

preoccupazioni circa il cambiamento climatico, dello svilupparsi di epidemie nei Paesi meno 

sviluppati, Pechino auspica che la comunità internazionale incrementi la cooperazione tra i 

Paesi e affronti unita le sfide allo sviluppo. La Cina ha davanti ha sé un lungo cammino in 

materia di aiuti, il governo cinese deve necessariamente compiere ogni sforzo per favorire la 

buona riuscita degli aiuti e incrementare le capacità d’indipendenza dei singoli Paesi 

recipient. Come si legge nel documento: 

 

Attualmente, l'ambiente di sviluppo globale è particolarmente teso. 

                                                 
227 Kenneth KING, Aid within the Wider China-Africa Partnership: A view from the Beijing Summit, in "Centre 

of China Transnational Relations", 2006, http://www.cctr.ust.hk/materials/conference/china-
africa/papers/King,Kenneth.pdf, (11 gennaio 2015). 
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La crisi finanziaria internazionale non si è ancora placata, i cambiamenti climatici, la crisi 

alimentare, dell'energia e delle risorse di sicurezza, le epidemie e altre questioni globali hanno 

portato nuove sfide per i Paesi in via di sviluppo, aggravando lo squilibrio dello sviluppo 

economico internazionale e ampliando il divario tra Nord e Sud. 

La comunità internazionale dovrebbe rafforzare la cooperazione e affrontare insieme le sfide 

dello sviluppo. 

In questa nuova situazione, la Cina ha davanti a sé un lungo cammino in materia di aiuti esteri. Il 

governo cinese si adopererà per ottimizzare la struttura degli aiuti, per migliorare la loro qualità, 

per migliorare ulteriormente la capacità di auto-sviluppo dei Paesi beneficiari e per migliorare la 

pertinenza e l'efficacia degli aiuti. 

La Cina, come un importante membro della comunità internazionale, continuerà a promuovere 

la cooperazione South-South, aumentando a poco a poco gli investimenti in aiuti esteri data la 

sua economia in crescita, e si impegnerà con altri Paesi per promuovere la realizzazione degli 

obiettivi di sviluppo delle Nazioni Unite per costruire con incessanti sforzi pace e prosperità in 

tutto il mondo228. 

 

La pubblicazione di questo documento costituisce una risposta di Pechino alle critiche 

occidentali, molte delle quali riguardano la natura “neo-colonialista” dell’espansione cinese in 

Africa e la mancanza di trasparenza degli aiuti cinesi all’estero. In questo modo, Pechino ha 

cercato di comunicare le proprie politiche al mondo esterno e di convincere l’Occidente circa 

le buone intenzioni della cooperazione sino-africana. 

Il libro bianco del 2011 fornisce il primo resoconto ufficiale del programma di aiuti cinesi 

all’estero, ma molti aspetti sono delineati in termini generali. Il White Paper del 2011 dichiara 

che il cammino cinese in materia di aiuti è ancora lungo e che il governo cinese compirà 

grandi sforzi per rendere la struttura degli aiuti più efficiente e per incrementare non solo le 

capacità dei paesi beneficiari, ma anche l’efficacia della propria assistenza. 

Una versione più recente del libro bianco sugli aiuti internazionali della Cina è stata 

pubblicata nel 2014229. L’obiettivo di questo secondo White Paper è lo stesso di quello che ha 

portato alla pubblicazione del primo: enunciare la politica estera cinese in materia di aiuti e 

chiarire il meccanismo adottato dal governo a riguardo. Nella prefazione, viene ribadito 

ancora una volta che la Cina è un Paese in via di sviluppo e che fornisce assistenza al fine di 

ridurre la povertà e migliorare le condizioni di vita delle persone nei paesi più disagiati. 

                                                 
228 MINISTRY OF FOREIGN AFFAIRS OF THE PEOPLE REPUBLIC OF CHINA, "Zhongguo de duiwai yuanzhu (2011)"  

 中 国 的 对 外 援 助 (2011) (Gli aiuti esteri cinesi 2011) , 2011, 
http://www.scio.gov.cn/zfbps/wjbps/2011/Document/896986/896986.htm, (20 gennaio 2015). 

229 MINISTRY OF FOREIGN AFFAIRS OF THE PEOPLE REPUBLIC OF CHINA, "Zhongguo de duiwai yuanzhu (2014)"  

 中 国 的 对 外 援 助 (2014) (Gli aiuti esteri cinesi 2014) , 2014, 
http://www.scio.gov.cn/zfbps/wjbps/2014/Document/1375011/1375011.htm, (20 gennaio 2015). 
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Questo documento presenta i risultati ottenuti tra il 2010 e il 2012. Come si legge nel 

documento, in questo periodo la Cina ha destinato 89,34 miliardi di yuan in finanziamenti 

all’estero, soprattutto per la realizzazione di opere pubbliche, in campi l’assistenza sanitaria, 

l'agricoltura, l'istruzione al fine di migliorare le condizioni di vita delle persone. 

Non vi sono delle differenze sostanziali con le politiche discusse nel precedente testo, anche 

se l’ultimo denota una maggior volontà del governo cinese di rilasciare informazioni, 

incrementare gli aiuti verso l’estero e collaborare più efficacemente con le istituzioni 

multilaterali. 

Una parte del documento si riferisce poi alla cooperazione regionale, non menzionata nel 

White Paper del 2011. In particolare, si menzionano il FOCAC e l’ASEAN Summit 230 come 

principali meccanismi mediante i quali la Cina ha rafforzato i rapporti con i Paesi africani e 

asiatici . Gli studiosi sostengono che l’importanza attribuita dalla Cina alla cooperazione 

regionale riflette una presa di coscienza del fatto che, nell’era della globalizzazione la 

diplomazia multilaterale sia più efficiente ed efficace dei rapporti a livello bilaterale231. 

Inoltre, nel White Paper del 2014 si legge che la Cina si sta aprendo anche alla cooperazione 

internazionale, come dimostra la partecipazione all'High-level Meeting of the General 

Assembly on the Realization of the Millennium Development Goals, o all'UN Conference On 

Sustainable Development232. 

Questo secondo testo è un’ importante fonte per capire la politica di aiuti promossa da 

Pechino. Esso è molto più dettagliato del primo e fornisce maggiori dettagli circa i flussi di 

questi aiuti. La politica di apertura verso le principali organizzazioni regionali e internazionali 

sembra dimostrare che la Cina voglia davvero collaborare attivamente con la comunità 

internazionale. 

                                                 
230 L'Asean Summit è l'acronimo di Associazione delle Nazioni del Sudest asiatico. E' un'organizzazione politica 

ed economica, nata nel 1967 inizialmente tra di dieci paesi situati nel Sud-Est asiatico: Indonesia, Malaysia, 
Filippine, Singapore, Thailandia, Brunei, Cambogia, Laos, Birmania e Vietnam. I suoi obiettivi riguardano la 
crescita economica, il progresso sociale, l'evoluzione socio-culturale dei suoi membri, la tutela della pace e 
della stabilità regionale e offre a i paesi membri l'opportunità di discutere di questi temi in modo pacifico. Il 
sito ufficiale è accessibile al link: http://www.asean.org/, (11 gennaio 2015). 

231 Suisheng ZHAO, Chinese Foreign Policy as a Rising Power to find its Rightful Place, in "Centre For 
Strategic Resource", 2013,  http://sam.gov.tr/wp-content/uploads/2013/06/Suisheng_Zhao.pdf , (11 gennaio 
2015). 

232 High-level Meeting of the General Assembly on the Realization of the Millennium Development Goals si 
riferisce all'Assemblea che ha riunito i rappresentanti delle Nazioni che hanno deciso di realizzare i MDGs. 
Ogni informazione è disponibile al sito ufficiale: http://www.un.org/millenniumgoals/. UN Conference On 
Sustainable Development si riferisce alla conferenza tenutasi a Rio de Janeiro, in Brasile, nel 2012 per 
definire alcune questioni relative allo sviluppo. le informazione sono disponibili al sito sito ufficiale: 
http://www.uncsd2012.org/, (11 gennaio 2015). 
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Nel documento, “l’impatto della crisi finanziaria è piuttosto evidente, specialmente in questi 

Paesi che devono ancora confrontarsi con problematiche quali la povertà e lo sviluppo”233. La 

comunità internazionale, secondo Pechino, ha il dovere di mobilitare le risorse per rafforzare 

la cooperazione Sud-Sud., mentre la Cina, 

 

[…] si sta impegnando per costruire una società moderatamente prospera e mantiene l'impegno 

di realizzare il sogno cinese di prosperità nazionale e di rinnovamento, nonché la felicità del suo 

popolo. La Cina cercherà di salvaguardare la pace, lo sviluppo, la cooperazione in una 

prospettiva Win-Win, mantendo il rispetto della giustizia,degli interessi, garantendo sostegno ai 

Paesi in via di sviluppo, promuovendo attivamente la cooperazione Sud-Sud e compiendo 

concreti sforzi per aiutare altri Paesi in via di sviluppo a promuovere una crescita sociale ed 

economica. 

 

La Cina continuerà ad aumentare l’assistenza straniera, ottimizzare ulteriormente la struttura di 

tale assistenza, evidenziare gli aspetti chiave, innovare i mezzi di assistenza, aumentare 

l'efficienza nell’utilizzo del capitale e aiutare i paesi beneficiari affinché possa migliorare il 

benessere dei popoli e la loro capacità di sviluppo autonomo. La Cina è pronta a collaborare con 

la comunità internazionale per condividere le opportunità, affrontare le sfide, realizzare il sogno 

di un mondo di pace e di prosperità comune duratura, e dare un maggiore contributo allo 

sviluppo dell’umanità234. 

 

Con quest'ultimo libro bianco sugli aiuti esteri, la leadership cinese vuole cambiare la percezione 

tradizionale che giudica la presenza cinese in Africa motivata solo da finalità economiche o 

commerciali. Infatti, a seguito le visite del Presidente Xi Jinping nel 2013 e dal premier Li Keqiang, 

all'inizio di quest'anno, Pechino cerca di presentare una nuova immagine della Cina in Africa. Per 

questo motivo la Cina si sta sempre di più impegnando nella cooperazione in materia di sviluppo, 

nella realizzazione di progetti come ad esempio infrastrutture pubbliche, reti di trasporto, industrie 

manifatturiere, servizi medici e di assistenza sanitaria in Africa che vengono dettagliatamente 

elencati all'interno del documento. 

Nonostante Pechino continui in realtà a promuovere in Africa interessi economici, parallelamente la 

Cina cerca di perseguire lo sviluppo delle Nazioni africane. 

                                                 
233 MINISTRY OF FOREIGN AFFAIRS OF THE PEOPLE REPUBLIC OF CHINA, "Zhongguo de duiwai yuanzhu (2014)"  

 中 国 的 对 外 援 助 (2014) (Gli aiuti esteri cinesi 2014) , 2014, 
http://www.scio.gov.cn/zfbps/wjbps/2014/Document/1375011/1375011.htm, (20 gennaio 2015). 

234 MINISTRY OF FOREIGN AFFAIRS OF THE PEOPLE REPUBLIC OF CHINA, "Zhongguo de duiwai yuanzhu (2014)"  

 中 国 的 对 外 援 助 (2014) (Gli aiuti esteri cinesi 2014) , 2014, 
http://www.scio.gov.cn/zfbps/wjbps/2014/Document/1375011/1375011.htm, (11 gennaio 2015). 
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Va sottolineato che la critica occidentale e africana hanno contribuito a cambiare l'approccio della 

Cina, attenta a non scalfire la propria immagine di Paese "responsabile" a livello internazionale235. I 

paesi africani dovrebbero cogliere le opportunità offerte da Pechino e approfittare dell'intervento 

cinese236. 

 

2.5  L’assistenza cinese allo sviluppo: i casi di Etiopia, Ghana e Zambia. 

 

Secondo una ricerca condotta da Martyn Davies, Hannah Edinger, Nastasya Tay e Sanusha 

Naidu, il caso di Etiopia, il Ghana e Zambia costituisce un esempio della collaborazione tra la 

Cina e il continente africano in materia di aiuti. 

Questi tre Paesi, spinti anche da una sorta di moderna Look East Policy237, hanno accolto 

positivamente la Cina che, diversamente dai donatori tradizionali, ha messo in primo piano gli 

aiuti sociali, senza vincolarli all’esigenza politica di riformare i governi locali. Pechino ha 

offerto aiuti e assistenza al fine di soddisfare le richieste di questi paesi relative allo sviluppo 

economico e alla riduzione della povertà e, al tempo stesso, rispondere alle critiche e mostrare 

che la politica cinese non è mossa solo da obiettivi di carattere economico e dalla necessità 

prioritaria di difendere gli interessi nazionali.  

L’Etiopia è importante per Pechino proprio perché l’Unione Africana ha la sua sede proprio 

nella capitale etiope. La presenza di questa istituzione non solo facilita le relazioni tra la Cina 

e l'Etiopia ma permette a Pechino di relazionarsi più direttamente anche con le altre Nazioni 

africane. 

Il Ghana è uno Paesi africani che ha beneficiato largamente degli aiuti da parte di Pechino 

dopo il FOCAC 2000238, tali aiuti hanno permesso al Paese di ottenere positivi risultati, 

soprattutto in virtù di una maggiore stabilità economica e politica. Per questo motivo, 

nell’ottica cinese, il Ghana potrebbe diventare uno dei Paesi leader nel processo di crescita 

africana. 

                                                 
235 ZHU Zhiqun, China's New Diplomacy: Rationale Strategies and Significance, Ashgate Publishing, Burlington 

2013, p.34.  
236

SUN Yun, Africa in China’s New Foreign Aid White Paper, in "Brookings", 2014,  
http://www.brookings.edu/blogs/africa-in-focus/posts/2014/07/16-africa-china-foreign-aid-sun, (11 gennaio 
2015). 

237 Per “Look East Policy” s’intende una politica che mira a creare relazioni strategiche ed economiche con le 
Nazioni asiatiche in modo da ottenere maggior potere a livello regionale. In realtà questa politica è nata nel 
1991 in India con lo scopo di controbilanciare la potenza cinese, ma oggi questa politica è stata di fatto estesa 
anche agli altri Paesi. Thongkholal Haokip, “India’s Look East Policy: Its Evolution and Approach”, South 
Asian Survey, Vol. 18, N. 2, 2011, pp. 239-257. 

238Martyn DAVIES, Hannah EDINGER, Nastasya TAY , Sanusha NAIDU , How China delivers development 
assistance to Africa, op.cit. 
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Infine, il caso dello Zambia è importante per capire se da un lato le risorse naturali siano un 

fattore chiave dell’interesse cinese nel Paese africano e il supporto allo sviluppo, il 

commercio e gli investimenti siano in questa logica, strettamente connessi dall’altro il Paese 

africano, grazie alla collaborazione con Pechino ha beneficiato di tecnologie e altre risorse 

che hanno favorito la crescita del Paese e il raggiungimento dei MDGs. 

 

Etiopia 

 

Il governo etiope e quello cinese iniziarono ad intrattenere relazioni diplomatiche nel 1984239, 

quando il Paese africano restò vittima di una grave carestia e Pechino elaborò dei programmi 

di aiuti umanitari per il Paese. In seguito, vennero sottoscritti accordi  di aiuto in ambito 

economico e culturale, che prevedevano, ad esempio, l’emanazione di borse di studio da 

destinare ai ragazzi etiopi che desideravano studiare in Cina. 

I principali donatori tradizionali per il Paese sono gli Stati Uniti, il Giappone, il Canada, la 

Germania, l’Olanda e l’Irlanda240. La Cina è emersa solo di recente sulla scena, cercando di 

sostenere il Paese africano nello sviluppo delle risorse umane. 

La creazione nel 1988 della Joint Ethiopian-China Commission (JECC)241  ha fornito 

un’importante piattaforma di dialogo e discussione in materia di aiuti, facilitando la 

sottoscrizione di accordi bilaterali. Quest'istituzione ha favorito, ad esempio, la costruzione di 

una scuola di formazione professionale ad Addis Abeba che è costata circa 12 milioni di 

dollari americani ed è stata interamente progettata e realizzata da una compagnia cinese con il 

sostegno del governo cinese242. 

Nel 2007 in occasione di un meeting della JECC tenutosi a Pechino, il governo etiope ha 

disposto che tutti i ministeri del governo preparassero per tempo una serie di progetti da 

proporre a esame della controparte cinese.  L’obiettivo era elaborare dei progetti concreti che, 

in linea con gli impegni stabiliti durante il Summit di Pechino, riguardassero in particolare la 

costruzione di ospedali, scuole e cliniche mediche. Il governo etiope ha sfruttato 

quest'occasione per avanzare specifiche richieste di aiuto nei seguenti settori: agricoltura, 
                                                 
239 Ibidem. 
240 OECD,   Ethiopia: African Economic Outlook 2002, http://www.oecd.org/countries/ethiopia/1824828.pdf,  

 (20 ottobre 2014). 
241 David H. SHINN, Ethiopia and China: How Two Former Empires Connected in the 20th Century, in 

“InternationalPolicyDigest”, 6 November 2014, 
http://www.internationalpolicydigest.org/2014/06/11/ethiopia-china-former-empires-connected-20th-
century/, (20 ottobre 2014). 

242 Christine HACKENESCH, Competing for development? The European Union and China in Ethiopia , 
Discussion Paper, Centre for Chinese studies, University of Stellenbosch, Stellenbosch, 2011, 
http://www.ccs.org.za/wp-content/uploads/2011/11/DP3_Hackenesch_China-and-EU-in-Ethiopia-for-
CCS_final1.pdf, (21 gennaio 2015). 
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sicurezza alimentare, sanità pubblica, acqua potabile, istruzione e infrastrutture. In seguito, il 

governo etiope – per conto del Ministero delle Finanze e dello Sviluppo –  ha cercato di 

ottenere un prestito dalla banca cinese Eximbank243. Data l’inesperienza del governo etiope al 

riguardo, il Ministero degli Affari Esteri assieme al Ministero  Commercio cinese 

(MOFCOM) hanno chiesto garanzie ed ha/hanno firmato con la controparte etiope un accordo 

di cooperazione allo sviluppo. In questo modo, da una parte Pechino ha avuto maggiori 

garanzie circa la restituzione del prestito, e il governo etiope inesperto in questo tipo di 

relazioni,  ha portato avanti e concluso una trattativa regolare. Anche per quanto riguarda il 

debito etiope, il Paese africano ha beneficiato di alcune opere di “risanamento” del proprio 

debito. Nel 2007 Etiopia e Cina hanno firmato un patto per il risanamento del debito di circa 

18,5 milioni di dollari. Tutte queste iniziative hanno favorito l’uscita del Paese dalla classifica 

HIPC244. 

Come per un altro Paese africano, il Ghana, alcuni donatori “tradizionali” temono che 

l'Etiopia non sarà in grado di raccogliere i fondi necessari al proprio sviluppo se il governo 

non saprà sfruttare l’occasione di intessere relazioni con la Cina e con altri donatori 

“emergenti". I prestiti agevolati erogati dai donatori “tradizionali”  richiedono al governo 

ghanese di fornire una percentuale piuttosto consistente di finanziamenti per l’attuazione dei 

progetti esercitando ulteriore pressione sulla leadership etiope che si trova impegnata da un 

lato a raccogliere fondi sul mercato dei capitali, dall’altro a mobilitare i finanziamenti per il 

piano di sviluppo nazionale. 

 

Ghana 

 

Cina e Ghana hanno avviato relazioni diplomatiche ufficiali nel 1960245. Proprio agli anni 

sessanta risalgono i primi progetti di aiuto e assistenza allo sviluppo del Ghana da parte della 

                                                 
243 The Export-Import Bank of China. 
244 Con la sigla HIPC vengono indicati gli Heavily Indebted Poor Countries (nazioni povere pesantemente 

indebitate). Nel 1996 è nata un'iniziativa sostenuta dal FMI e dalla Banca mondiale con lo scopo di aiutare i 
paesi più poveri del mondo portando il loro debito pubblico a un livello sostenibile, sotto la condizione che i 
loro governi dimostrino di raggiungere determinati livelli di efficienza nella lotta alla povertà. Il sito ufficiale 
è accessibile al link:  
http://web.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/TOPICS/EXTDEBTDEPT/0,,contentMDK:20260411~men
uPK:528655~pagePK:64166689~piPK:64166646~theSitePK:469043,00.html, (11 gennaio 2015). 

245Isaac IDUN-ARKHURST, Isaac, Ghana's Relations with China, The South African Institute of International 
Affairs, China in Africa Report No. 3, 2008,  

http://dspace.africaportal.org/jspui/bitstream/123456789/30030/1/Ghana's%20relations%20with%20china.pdf
?1, (13 gennaio 2015). 
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Cina. Ne sono un esempio il teatro nazionale ad Accra, il progetto d’irrigazione ad Afefi, il 

centro di formazione professionale sempre ad Afefi, e l’ospedale a Dangme246.  

All’inizio degli anni ottanta risale invece la sottoscrizione di un accordo di cooperazione 

grazie al quale fino al 2004 sono state finanziate scuole, banche, industrie tessili e un progetto 

per l’approvvigionamento idrico. Inoltre, dal punto di vista dell’istruzione, il Ghana è stato 

coinvolto nei programmi di scambio culturale ed educativo già a partire dagli anni 

sessanta.247. 

Dal punto di vista della cooperazione cinese, il supporto al Ghana prevede assistenza 

tecnologica ed economica sotto forma di finanziamenti, prestiti senza interesse e prestiti 

agevolati, nonché la formazione di personale specializzato in campi quali l’agricoltura, i 

programmi per la costruzione di impianti d’irrigazione, la costruzione di strade, di ospedali, il 

settore medico e della salute pubblica e le strutture per la promozione culturale. 

A seguito del FOCAC 2006, la Cina ha portato avanti nel Paese una serie di progetti per 

soddisfare il bisogno di infrastrutture, tra i quali menzioniamo la costruzione di caserme 

militari e di polizia in Accra, finanziate tramite una sovvenzione di 3,9 milioni di dollari 

(completata nel 2004), la ricostruzione di 17,4 chilometri di autostrada che collega la parte 

meridionale alla parte settentrionale del Paese, mediante un prestito senza interessi di 28 

milioni dollari, e la fornitura di circa 18 milioni dollari per sostenere lo sviluppo delle 

cooperative locali248. Nello stesso anno (giugno 2006) Cina e Ghana hanno firmato sei accordi 

di cooperazione tecnica e scientifica, che prevedono, tra le altre cose, l’espansione e il 

miglioramento della rete delle telecomunicazioni, la costruzione di una scuola primaria e di 

un centro ospedaliero per combattere la malaria. Parte delle risorse finanziarie sono state 

altresì convogliate nella lotta contro la malaria, verso iniziative che coinvolgono personale 

medico cinese. 

La Cina vuole diventare un partner per il Paese africano e contribuire alla riduzione della 

povertà. A tal fine, il governo cinese si è impegnato a eliminare il debito del Ghana, portare a 

termine i sopra citati accordi bilaterali, promuovere la costruzione di scuole nelle aree rurali, 

sviluppare il settore agricolo mediante la formazione di esperti e l’assistenza tecnica, costruire 

centri anti-malaria e di formazione medica, fornendo anche farmaci per la cura e la 

prevenzione di tale malattia, e infine formare ufficiali di governo e professionisti attraverso 

programmi e corsi. 
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Grazie a programmi specifici indirizzati alle nazioni HIPC, il Ghana e l’Etiopia sono riusciti a 

ridurre la pressione derivante dai debiti contratti, ciò ha lasciato maggior spazio ai fondi per la 

riduzione della povertà e altri programmi di carattere sociale249. Al contempo, Il timore che il 

Ghana possa di nuovo cadere nella spirale dei debiti ha portato il governo a procedere con 

cautela nel richiedere finanziamenti esteri. La Cina dal canto suo si è impegnata a cancellare 

gran parte dei debiti del Paese, valutati in circa 100 milioni di RMB, estendendo gli aiuti. La 

sfida principale per tutti i donatori rimane quella di finanziare il Ghana attraverso prestiti che 

non incideranno poi sulla crescita economica del Paese. La trasparenza e il dialogo aperto 

circa queste forme di cooperazioni sono necessari al raggiungimento di tale obiettivo. La Cina 

mantiene aperto questo dialogo proprio per favorire l’efficacia dei suoi aiuti al Paese. 

 

Zambia 

 

Lo Zambia ha cominciato ad intrattenere rapporti diplomatici con la RPC nel 1964, poco dopo 

aver raggiunto l’indipendenza. È stato il primo Paese dell’Africa meridionale ad allacciare 

rapporti diplomatici con Pechino, riconoscendo la Repubblica Popolare a discapito di 

Taiwan250. 

Inizialmente i rapporti, sostenuti dalla retorica di Pechino, rispondevano quasi esclusivamente 

al bisogno di materie prime. Questa necessità – da parte cinese – pose le basi di una 

cooperazione economica che avrebbe favorito gli investimenti cinesi in diversi settori. 

Entrambi i Paesi erano inclini a sostenere principalmente una cooperazione economica, ma 

anche politica, avvalorata dal dialogo aperto e continuo tra i due governi. La cooperazione 

mirava al raggiungimento di alcuni obiettivi, tra cui la realizzazione di infrastrutture e lo 

sviluppo delle risorse umane. 

I dati relativi all’assistenza cinese allo sviluppo nei confronti dello Zambia dal 1964 a oggi 

sono piuttosto lacunosi. Alcune statistiche suggeriscono che dal 1967 fino al 1996 gli aiuti si 

aggiravano intorno ai 372 milioni di dollari, basati principalmente su finanziamenti, prestiti 

agevolati o a interessi zero, sull’invio di personale medico e sull’erogazione di borse di 

studio251. Oggigiorno la Cina è impegnata in circa trentacinque progetti di aiuto in Zambia 
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che riguardano diversi campi come quello dello sviluppo agricolo e quello delle infrastrutture 

pubbliche (strade, ferrovie - ricordiamo a proposito la ferrovia Tazara - ed edifici pubblici). 

Nello Zambia, la Cina è un donatore minore rispetto ai cosiddetti donatori “tradizionali”. Gli 

aiuti allo sviluppo trasferiti dalla Cina, che rispondono ad una logica di South -South 

Cooperation, mirano a rendere lo Zambia uno Stato autosufficiente. La Cina inoltre ha 

dimostrato in questo lungo periodo di collaborazione con il Paese africano un partner più 

affidabile rispetto ai donatori “tradizionali”, perché fornisce assistenza e aiuti in maniera 

costante252. 

Tra i risultati di questa collaborazione menzioniamo una zona economica speciale (ZES) nel 

Copperbelt, l'allargamento del numero delle esportazioni senza tariffe doganali, la costruzione 

di uno stadio sportivo a Ndola, un centro agricolo dimostrativo, due scuole rurali, un 

ospedale, un centro anti- malaria, 117 borse di studio del governo cinese tra il 2007 e il 2008, 

un aumento del numero di professionisti dello Zambia che ricevono una formazione in Cina, 

un aumento del numero di esperti in agricoltura e dei giovani volontari per il Paese. 

Come nel caso etiope e ghanese, anche lo Zambia ha potuto beneficiare di ulteriori aiuti in 

quanto nazione HIPC. I risparmi ottenuti dal risanamento dei debiti sono stati investiti dal 

governo nel settore privato e pubblico, nonché in programmi per la riduzione della povertà, 

per la salute pubblica e l’istruzione. Per quanto questi aiuti siano stati concessi dal governo 

con estrema prudenza, il risanamento dai debiti ha costituito e costituisce un fattore 

importante per lo sviluppo del Paese. Dietro a queste pratiche vi sono delle necessità “reali” 

da parte del governo cinese, come ad esempio, evitare gli alti costi di transizione o i costi 

relativi al monitoraggio dell’implementazione del progetto a livello locale253. 

L’aiuto cinese si distingue da quello occidentale anche per l’enfasi su alcuni aspetti specifici 

che caratterizzano determinati settori. In materia di istruzione, ad esempio, il governo cinese 

riserva una grande attenzione – quantomeno nei documenti ufficiali – ai programmi di 

formazione professionale, agli scambi di volontari, di studenti e di insegnanti. Le differenze 

tra gli aiuti elargiti da Pechino e quelli offerti dai Paesi considerati traditional donor 

consistono essenzialmente nel voler esporre le persone ad un rapporto più diretto con lo Stato 

cinese, e inoltre, nel sostenere maggiormente l' higher education piuttosto che la basic 

education, con lo scopo di formare in futuro, secondo l'ex premier Wen Jiabao delle “risorse 

umane più preziose dell’oro”254. 
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Un’altra questione che sembra differenziare gli aiuti occidentali da quelli cinesi riguarda la 

trasparenza delle informazioni. A questo proposito Grimm e Brautigam hanno offerto alcune 

riflessioni interessanti per sfatare le critiche e dimostrare come negli ultimi anni la Cina abbia 

compiuto grandi sforzi al fine di divulgare informazioni ufficiali, rendendo noto un numero 

crescente di dati255. Ad esempio, per quanto riguarda i sopraccitati Istituti Confucio, il sito 

ufficiale risulta facilmente accessibile e ricco di informazioni circa i programmi di scambio di 

insegnanti, studenti, e le borse di studio. A proposito delle borse di studio, il breve documento 

pubblicato nel 2005, intitolato China-Africa Education Cooperation, rende accessibile al 

pubblico i programmi riservati agli studenti africani in Cina, promuovendo da un lato la 

cooperazione e gli scambi educativi tra i due Paesi, e dall’altro, lo sviluppo dei “talenti” 

africani256. Nonostante questi segnali positivi, tuttavia molte informazioni relative ad esempio 

ai vari programmi di formazione, ai seminari, o alle scuole rurali africane finanziate dal 

MOFCOM sono ancora inaccessibili, così come la versione cinese del sito del Ministero del 

Commercio riguardante queste questioni257. Anche il sito del FOCAC, per quanto dettagliato 

e provvisto di dati risulta comunque dominato dalla presenza cinese. Questa caratteristica 

accomuna la Cina ad altri donors come la Gran Bretagna o il Giappone, che tendono a rendere 

noti i dati  attraverso i siti ufficiali delle istituzioni che forniscono aiuti e non attraverso i siti 

del Paese recipient. Ciò che sembra mancare, quindi, è una controparte africana che pubblichi 

i dati relativi agli aiuti cinesi nel continente258. Per tutti questi motivi, la Cina rimane un 

donatore differente rispetto ai DAC donors e soprattutto esterno ai cosiddetti donor club. 

Nonostante questa apparente riluttanza da parte di Pechino ad essere coinvolta in programmi 

di collaborazione con altri donor, vi sono delle ragioni per sostenere che l’approccio cinese 

abbia mostrato negli ultimi anni una certa convergenza con il modello di aiuti proposto dai 

Paesi DAC. Negli ultimi anni la Cina si è dimostrata più aperta e disponibile a collaborare con 

istituzioni bilaterali e multilaterali, come si evince anche dal White Paper del 2011 che dedica 

un’intera sezione alla cooperazione internazionale in materia di aiuti259. Esempi di questa 

apertura sono forniti dalla recente collaborazione con la Gran Bretagna (dal 2006) per la 

costruzione di infrastrutture nel continente africano, o dalla collaborazione con il Giappone 
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che, a partire dal 2010,  ha promosso l’organizzazione di meeting e seminari volti a scambiare 

idee su progetti da realizzare in Africa. Oltre a questi casi di cooperazione bilaterale, negli 

ultimi anni la Cina si è aperta anche a collaborare con alcuni istituzioni internazionali come la 

World Bank o la Asian Development Bank per apportare aiuti soprattutto in materia di 

istruzione. Inoltre, negli ultimi anni molti dei progetti di cooperazione Sud-Sud tra Cina e 

Africa hanno coinvolto l’UNESCO, come nel caso dell'UNESCO - China-Africa University 

Leaders Meeting: Prospects for future collaboration, - un meeting convocato nel 2011 per 

supportare programmi di aiuto nell’istruzione260 . In questa forma di collaborazione 

l’UNESCO non riveste un ruolo prettamente finanziario, quanto piuttosto un ruolo di 

“catalizzatore” che favorisce l’apertura della Cina alla cooperazione internazionale. 

Nonostante questi segnali di apertura della Cina verso la cooperazione internazionale, non 

sono stati ancora realizzati dei progetti concreti e questi sforzi, seppur significativi, 

rimangono ancora simbolici261 , a causa dello scetticismo cinese rispetto alla collaborazione 

con i traditional donors 262. Alla base dell’atteggiamento cinese nei confronti dei cosiddetti 

donatori tradizionali, vi sarebbe da un lato la necessità della RPC di non mettere a rischio il 

proprio status di paese in via di sviluppo sostenitore della cooperazione Sud-Sud e dall’altro 

la diffidenza verso l’ OECD donor club. 

 

                                                 
260 "UNESCO", UNESCO - China-Africa University Leaders Meeting: Prospects for Future Collaboration” 2011 
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3.  La cooperazione e gli scambi nel settore dell’istruzione e 
della formazione. 

 
La cooperazione cinese in Africa ha interessato diversi aspetti e ambiti di cui abbiamo parlato 

nei capitoli precedenti. Questa sezione è dedicata alla cooperazione in campo educativo su cui 

si sono focalizzati gli sforzi di Pechino negli ultimi anni e di cui hanno beneficiato molti Paesi 

africani. 

Il supporto cinese, finalizzato a creare capacità locale, ha coinvolto ingenti investimenti per 

l’educazione africana riguardanti, ad esempio, i programmi di scambio o l'offerta di borse di 

studio. Il numero dei finanziamenti disposti dal governo cinese è aumentato in particolare a 

partire dagli anni duemila, grazie soprattutto alla nascita del FOCAC. 

È opportuno tuttavia evidenziare che nei documenti pubblicati da Pechino non si trovano 

riferimenti al ruolo della Cina come Paese donatore di aiuti o come modello di riferimento per 

le altre Nazioni263 , né al fatto che l’Africa debba prendere esempio dal successo 

dell’esperienza cinese.  

La cooperazione in ambito educativo è cominciata nel 1956 con i primi scambi tra Cina ed 

Egitto, finalizzati alla formazione degli studenti africani. Nel corso degli anni, questi scambi 

hanno rappresentato un aspetto importante della cooperazione sino-africana, contribuendo a 

formare un'elite che, rientrata in patria, avrebbe ricoperto un ruolo importante nel guidare i 

Paesi africani verso uno sviluppo sostenibile. In cambio, la Cina ha ottenuto nel corso degli 

anni un ampio supporto politico da parte africana che ha favorito la sua immagine a livello 

internazionale.  

Gran parte degli aiuti cinesi in materia di istruzione riguarda il campo dell’istruzione 

superiore. Al fine di comprendere le principali caratteristiche della cooperazione cinese in 

questo settore, occorre fare riferimento a due documenti ufficiali pubblicati dal Ministero 

dell’Istruzione della RPC nel 2003 e nel 2005 dal titolo China-Africa Education Cooperation 
264. Tali modalità riguardano ad esempio i progetti di partnership e di collaborazione tra 

università cinesi e africane, l'invio di insegnanti cinesi in Africa, i programmi per 

l'insegnamento della lingua cinese in Africa, gli scambi tra studenti, i centri in Cina di studi 

africani e da ultimo, gli Istituti Confucio. 

Una componente significativa degli aiuti che la RPC offre nel settore dell’istruzione, è 

rappresentata dal Chinese Government Scholarship Program (CGSP)265, un programma 
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governativo che permette agli studenti internazionali, iscritti al college o alle università, di 

ricevere in Cina un’istruzione gratuita. Il successo di questi programmi dipende in parte anche 

dal positivo riscontro che questi trovano negli studenti africani. Nonostante in passato gli 

studenti africani abbiano incontrato non poche difficoltà, dovute anche a problematiche legate 

a fenomeni di razzismo e ad altre forme di discriminazione, negli ultimi vent'anni la 

situazione è notevolmente cambiata grazie soprattutto all'emergere della Cina come potenza 

economica, alla nascita del FOCAC e altre iniziative volte ad intensificare gli aiuti in ambito 

educativo che hanno inevitabilmente accresciuto l'interesse da parte africana verso la Cina.  

 

3.1  Le principali fasi storiche 
 

Le relazioni che da cinquant’anni legano la RPC al continente africano, hanno interessato 

diversi ambiti di cooperazione a livello politico, economico e sociale. 

Forte del proprio sviluppo economico dimostratosi vincente e affermatosi con le riforme 

economiche portate avanti nel corso degli ultimi decenni, la Cina ha aumentato il proprio 

sostegno ai Paesi sottosviluppati del continente africano, trasformandosi così da un Paese 

destinatario di aiuti internazionali a uno dei donatori principali in Africa266. 

L'istruzione si configura come uno dei principali settori in cui si è concentrata la cooperazione 

sino-africana. Molto spesso si tende a pensare che questo tipo di collaborazione tra Cina e 

Africa sia nata in occasione del FOCAC, ma in realtà la prima forma di collaborazione 

nell’istruzione risale agli anni cinquanta con il primo scambio di studenti tra Egitto e Cina. 

Solo successivamente, a partire dagli anni duemila e con le conferenze ministeriali FOCAC, 

tale relazione è stata formalizzata.  

La collaborazione sino-africana nell’istruzione è basata su principi quali la mutua assistenza, 

ossia sulla convinzione che lo sviluppo di entrambe le parti sia “complementare”, e la 

cooperazione Sud-Sud per quanto concerne lo scambio di risorse, tecnologie e conoscenze tra 

i Paesi in via di sviluppo.  

L’istruzione rappresenta un fattore fondamentale per lo sviluppo economico e sociale di uno 

Stato, per questo motivo, il supporto cinese ha coinvolto ingenti investimenti per l’educazione 

africana riguardanti, ad esempio, la formazione professionale, l’invio di insegnanti in Africa, 

la promozione dell’insegnamento della lingua cinese in Africa, nonché i programmi di 

scambio. In particolare l’approccio cinese è finalizzato a creare capacità a livello locale, una 

delle principali cause del sottosviluppo dei Paesi africani. Questo obiettivo ha contraddistinto 
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l’approccio cinese rispetto a quello dei donatori tradizionali e ha incoraggiato le università 

cinesi a intrattenere rapporti con le università africane.  

La Cina sviluppa questa collaborazione a livello bilaterale, focalizzandosi su alcuni elementi 

di sviluppo del sistema educativo nazionale nei quali Pechino, in base alla propria esperienza, 

ritiene di avere un “vantaggio comparativo”267.  

È opportuno tuttavia evidenziare che nei libri bianchi pubblicati da Pechino non vi sono 

riferimenti al ruolo della Cina come Paese donatore di aiuti o come modello di riferimento per 

gli altri Paesi268, né che l’Africa debba prendere esempio dal successo di sviluppo cinese. 

Piuttosto viene posta grande enfasi sul passato che accomuna entrambe le parti e sulla 

necessità che queste imparino l’una dall’altra. Ad ogni modo, molti dei programmi a lungo 

termine sono stabiliti auspicando che l’Africa impari dall’esperienza cinese di sviluppo. 

La prima forma di cooperazione nel settore dell’istruzione è nata nel 1956269 con la firma di 

un accordo ufficiale sulla cooperazione culturale con l’Egitto. Questo accordo prevedeva 

l’invio di insegnanti di lingua e letteratura cinese nelle università, lo scambio di studenti, il 

riconoscimento dei reciproci diplomi e lauree, lo scambio di studiosi e scienziati, nonché di 

delegazioni ufficiali specializzate. Nel corso degli anni cinquanta vennero così avviati i primi 

scambi: quattro studenti arrivarono dall’Egitto e, successivamente, la RPC accolse altri dieci 

studenti provenienti dal Camerun, dall’Uganda, dal Kenya e dal Malawi. Nello stesso anno la 

Cina inviò sette studenti e un insegnante di lingua cinese al Cairo270.  

Gli scambi finalizzati alla formazione degli studenti africani in Cina hanno rappresentato, 

proprio in questi anni, un aspetto importante della relazione con il continente, poiché in 

seguito all’acquisizione dell’indipendenza politica, molti Paesi africani necessitavano di 

cittadini istruiti che fossero in grado di guidare i Paesi africani verso uno sviluppo sostenibile. 

Per favorire questo fenomeno, la Cina fu pronta a offrire il proprio contributo ospitando un 

numero sempre maggiore di studenti. Negli anni sessanta furono 160 gli universitari che 

dall’Africa si mossero in Cina, e 14 gli insegnanti che dal Paese asiatico si spostarono nel 

continente africano. In particolare, nei primi trent’anni di sviluppo di questa cooperazione, i 

corsi di formazione cinesi riguardavano nello specifico campi quali l’agricoltura, la medicina 

e l’ingegneria271. Tuttavia, nonostante gli iniziali progressi, gli anni che seguirono furono 
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caratterizzati da disordini interni al Paese asiatico che ebbero conseguenze anche in questo 

ambito di collaborazione, dal momento che Pechino fu costretta a rimandare in Africa alcuni 

studenti 272.  

La collaborazione in questo settore venne presto rinvigorita a seguito di tre importanti fattori: 

innanzitutto, l’adozione della teoria dei “Tre Mondi” enunciata da Mao Zedong 273nel 1974, 

contribuì a incrementare le relazioni tra la RPC e il continente africano, favorendo i contatti 

tra le due parti. Tale teoria, fondata sui principi della solidarietà, dell’unità e della 

cooperazione con il Terzo Mondo, spinse la RPC ad accogliere molti studenti africani. In 

secondo luogo, nel corso degli anni settanta, il richiamo al principio della cooperazione Sud-

Sud nei primi anni settanta ha enfatizzato i rapporti tra Cina e Africa circa la questione dello 

sviluppo delle risorse umane. I Paesi del continente hanno accolto con grande entusiasmo 

l’idea di una cooperazione Sud-Sud a favore di questo sviluppo, preferendola ad una 

cooperazione Nord-Sud per diversi motivi: ad esempio, i costi per l’istruzione più bassi nel 

“Sud” del mondo, permettevano ad alcuni studiosi di muoversi più facilmente nel contesto 

terzomondista, favorendo maggiori interazioni tra le istituzioni di ricerca e di apprendimento. 

Infine, la cooperazione sino-africana in materia di educazione è aumentata e si è consolidata a 

partire dal 1978 a seguito delle riforme di apertura cinesi e il conseguente progresso 

economico. A cominciare dagli anni ottanta, la Cina ha iniziato a relazionarsi con il mondo 

esterno e a rafforzare le proprie relazioni economiche e sociali con il continente africano. Tra 

la fine degli anni ottanta e l'inizio del decennio successivo, il numero di studenti africani in 

Cina è aumentato enormemente. Nell'ultimo ventennio del ventesimo secolo sono stati circa 

mille gli studenti che ogni anno beneficiarono delle borse di studio offerte dal governo 

cinese274.  

Nell'arco di questo periodo, il governo cinese ha promosso seminari, incontri e programmi di 

formazione finalizzati ad aiutare i popoli africani a sviluppare un proprio sistema educativo 

gestito da professionisti qualificati. Per questo motivo, il governo cinese ha organizzato dei 

meeting per favorire lo scambio di idee e di esperienze tra gli esperti cinesi e i colleghi 

africani. Inoltre, i programmi di formazione disposti dal governo cinese hanno permesso-

consentito il trasferimento di nuove tecnologie a favore dei Paesi africani. In cambio, la Cina 
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ha ottenuto il supporto da parte africana della One China Policy (Yi ge zhongguo zhengce) 

promuovendo così la sua immagine a livello internazionale.  

Vi è inoltre da sottolineare che la cooperazione sino-africana nel settore dell’istruzione non 

riguarda esclusivamente lo scambio di studenti, ma include altri progetti, ad esempio, la 

promozione della lingua cinese, che è diventata popolare in molte università in Egitto, 

Tunisia, Camerun, Kenya, Mauritius e Sud Africa.  

A proposito di borse di studio, se nel corso degli anni cinquanta le borse previste dal governo 

cinese per gli studenti africani furono solo 24 nell'arco dell'intero decennio, negli anni 

successivi c'è stato un incremento significativo. Il numero degli studenti africani in Cina è 

passato da 160 durante gli anni sessanta a 648 negli anni settanta. Da 2.245 studenti negli anni 

ottanta, fino a raggiungere la cifra di 5.569 negli anni novanta e 17.000 nel nuovo 

millennio275. Questi dati mostrano chiaramente come i finanziamenti cinesi siano aumentati 

con l’avvio della politica di riforme e di apertura al mondo esterno e, in particolare, a seguito 

della nascita del FOCAC. 

Un obiettivo di questi finanziamenti a sostegno del settore educativo riguarda la formazione 

di studiosi africani per insegnare e condurre ricerche soprattutto a livello di istruzione 

superiore. Se negli anni cinquanta e sessanta il loro numero era esiguo, negli anni ottanta la 

cifra ha raggiunto circa 123 persone - il doppio rispetto al decennio successivo - arrivando a 

contare 523 insegnanti negli ultimi dieci anni.276. 

Ad ogni modo, per quanto queste cifre siano limitate se rapportate al numero della 

popolazione dei Paesi africani, queste rivelano tuttavia la volontà e l’impegno di Pechino 

verso una piena partecipazione dello sviluppo africano in ogni suo aspetto. Alla fine degli 

anni ottanta la RPC ha lanciato una serie di programmi di aiuto nel settore dell’istruzione 

chiamati Advanced Education and Scientific Research Program (Xianjin Jiaoyu he Keyan 

Jihua)277, con l’obiettivo di fornire attrezzature alle università africane per la ricerca 

scientifica, favorire gli scambi tra docenti e ricercatori cinesi e africani e selezionare giovanti 

insegnanti e ricercatori nel continente per la frequenza di corsi di livello avanzato in Cina278.  

Il supporto cinese in materia di educazione in diversi Paesi africani ha permesso alla Cina non 

solo di migliorare la propria immagine a livello internazionale e di avvicinarsi maggiormente 

ai governi del continente, ma anche di formare manodopera qualificata in questo territorio.  
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Con l’avvento del nuovo millennio, la collaborazione tra Pechino e il continente africano 

nell’ambito educativo si fece sempre più intensa e la nascita del FOCAC migliorò 

ulteriormente i contatti fra le due parti. Uno dei programmi lanciati dal FOCAC 2000 

riguardava la Cooperazione per l’Educazione e lo Sviluppo delle Risorse Umane 

(CEHRD)279. La RPC inoltre, in occasione del FOCAC creò un fondo speciale per fornire agli 

studenti africani istruzione e formazione. In questi anni il numero degli studenti africani 

aumentò da 1.200 dell'anno 2001 a 1.646 dell'anno 2002280. Occorre considerare che tale 

cooperazione ha permesso di sostenere lo sviluppo delle risorse umane nel continente 

africano, rispettando quei principi di equità e di mutuo rispetto che Pechino ha sempre 

sostenuto e ribadito nel condurre la propria politica estera. 

In particolare nel 2003, la cooperazione sino-africana in ambito educativo fu ulteriormente 

incrementata dall’Addis Ababa Action Plan a seguito della Conferenza FOCAC II che si tenne 

nella capitale etiope. Questo piano di sviluppo ha permesso a 6.000 persone di ricevere una 

formazione professionale e 1.500 studenti di trasferirsi in Cina sulla base di alcuni programmi 

di scambio tra il 2003 e il 2006. Un altro impegno assunto dalla Cina riguardava poi la 

formazione di 10.000 professionisti nell’ambito tecnico, scientifico e amministrativo281. 

Attraverso le borse di studio e le opportunità di formazione, la Cina ha contribuito allo 

sviluppo delle risorse umane nel continente africano, e allo stesso tempo i Paesi africani 

hanno messo a disposizione supporto logistico e facilitazioni nonché un personale adatto per i 

programmi di formazione.  

Inoltre, un altro degli scopi della collaborazione sino-africana in materia di educazione ha 

riguardato anche la riduzione delle ineguaglianze sociali. Infatti, secondo uno studioso 

africano282 , la trasformazione delle istituzioni legate all’educazione può portare alla 

trasformazione delle strutture del potere politico ed economico. Per questo motivo, lo studioso 

consiglia agli africani di apprendere il più possibile dalle conoscenze importate dalla Cina e 

far sì che rientrino nella cultura locale. Una concezione simile viene ribadita anche da Sandra 

Gillespie: 
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La compenetrazione fra le diverse culture a livello internazionale è un prerequisito importante 

affinché si sviluppi una cultura mondiale integrata che rispecchi equamente i contributi forniti 

da ogni specifica cultura.  

Se l’Africa è capace di controbilanciare la penetrazione dell’influenza culturale occidentale, 

favorendo l’ingresso di altre culture non occidentali, esse istruiranno i ricercatori e gli insegnanti 

africani e permetteranno così di sviluppare un mondo intellettuale creativo, aiutando così a 

favorire migliori condizioni per le generazioni future283. 

 

Nei successivi anni di sviluppo delle relazioni sino-africane, il numero di studenti arrivati in 

Cina a seguito dei programmi offerti da Pechino ha raggiunto la cifra di 1.300 nel 2005, 

mentre il numero degli studenti Africani arrivati nel Paese asiatico a proprie spese ha 

raggiunto il numero di 1.390, superando il numero degli studenti finanziati dal governo 

cinese284. Queste cifre riflettono anche l’aumento dell’interesse africano verso la Cina. 

Sempre in questo periodo anche gli studenti cinesi hanno cominciato a muoversi in Africa. 

Nel 2002 infatti vi erano solo 270 studenti cinesi che, finanziati da borse di studio, si recavano 

nel continente, soprattutto in Egitto e Sud Africa285. Negli anni successivi il loro numero 

aumentò notevolmente. Nel 2005 circa 3.300 persone hanno dichiarato di essersi recati in Sud 

Africa per ragioni di studio286 . Al di là dei numeri, occorre considerare che questa 

collaborazione basata su scambi culturali e borse di studio ha incoraggiato legami da parte 

delle istituzioni di entrambe le parti. La collaborazione in ambito educativo è dimostrata 

anche dall’insegnamento della lingua cinese nelle università africane e, a tal proposito, la 

diffusione degli Istituti Confucio sembra essere un esempio. Questi istituti, finalizzati 

all’apprendimento della lingua e della cultura cinese, supportano gli studenti africani 

desiderosi di studiare in Cina. Il primo di essi è apparso nel 2004 in Kenya, ora si contano 

Istituti Confucio in Sud Africa, Kenya, Sudan, Madagascar, Zimbabwe, Camerun ed Egitto.  

Il 2003 è poi considerato un anno particolarmente importante perché ha visto la Cina ospitare 

il primo Forum Ministeriale sull’Educazione sino-africana287. Lo scopo del Forum era far sì 

che i partecipanti, delegati di entrambe le parti – cinese e africana –, potessero comunicare in 

modo ancora più approfondito in merito a questioni quali l’istruzione, condividendo gli 

sviluppi e i risultati ottenuti dalle rispettive parti nel raggiungimento di alcuni obiettivi. 
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Ancora una volta questo meeting rispondeva pienamente alla logica della cooperazione Sud-

Sud. La Cina, partecipando a quest’iniziativa, si impegnava a fornire assistenza nell’ambito 

educativo organizzando corsi di formazione per gli insegnanti, elargendo borse di studio per 

gli studenti e costruendo scuole nelle zone rurali. Questo tipo di cooperazione comporta 

inoltre per entrambe le parti diversi benefici. Ad esempio lo sviluppo delle risorse umane 

africane può costituire manodopera qualificata per sostenere l'espansione economica cinese, e 

l’instaurarsi di buoni rapporti tra le due parti potrebbe facilitare l’espansione delle relazioni 

economiche288. Inoltre, la Cina si impegnava ad aumentare anche il numero degli studenti in 

scambio a 2.000 e i corsi di formazione di breve periodo a 1.000 all’anno289.  

L'interesse circa la cooperazione nell’ambito dello sviluppo delle risorse umane e 

dell’educazione viene sottolineato anche nel libro bianco sulla politica africana pubblicato dal 

governo cinese nel 2006:  

 

Il governo cinese darà grande impulso al ruolo dello sviluppo delle risorse umane africane nel 

formare il personale locale. Ciò servirà ad identificare delle aree di “priorità”, espandere le aree 

di cooperazione e provvedere a dare impulso in accordo con i bisogni dei Paesi africani al fine di 

raggiungere grandi obiettivi. Gli scambi tra studenti tra Cina e Africa continueranno. La Cina 

aumenterà il numero delle borse di studio, continuerà ad inviare insegnanti per aiutare i paesi 

africani nell’insegnamento della lingua cinese, e a fornire dei progetti di assistenza educativa per 

aiutare lo sviluppo africano […].290 

 

Nel documento la RPC si impegna a fornire assistenza per quanto riguarda la mancanza di 

personale africano qualificato e consiglia ai Paesi africani di accogliere questi aiuti al fine di 

promuovere lo sviluppo nazionale e continentale. 

Nel 2006, la Conferenza ministeriale FOCAC ha ulteriormente facilitato la comunicazione fra 

le due parti e ha permesso la nascita di numerosi accordi multilaterali. La parte cinese si è 

impegnata a ricevere sempre più studenti tramite il sussidio offerto con le borse di studio, il 

cui numero sarebbe dovuto aumentare entro il 2009 da 2.000 a 4.000 mentre la formazione di 

professionisti avrebbe dovuto raggiungere 15.000 persone. A questo poi si sarebbero dovuti 

aggiungere scambi accademici e l’insegnamento della lingua cinese in Africa. La controparte 
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africana al contempo si impegnava a fornire supporto selezionando le persone più competenti 

e fornendo servizi locali. Tutti i programmi di formazione e di educazione sarebbero stati 

costruiti sulla base delle necessità africane e il governo cinese dal canto suo si impegnava a 

fornire un meccanismo di controllo per assicurare l’efficacia di tali programmi291.  

Tuttavia occorre riconoscere che il governo cinese – a differenza di altri donors – non ha mai 

pubblicato dei documenti specifici dedicati ai programmi di aiuto/cooperazione nel settore 

dell’istruzione, perciò appare a volte arduo spostarsi da un discorso generale di cooperazione 

al focus più specifico degli aiuti in ambito educativo292. 

Il “libro bianco” sugli aiuti cinesi, pubblicato dal governo cinese nel 2011, tratta gli aiuti che 

Pechino devolve in favore dell’educazione e dello sviluppo attraverso diverse forme di 

assistenza quali ad esempio la cooperazione tecnica o lo sviluppo delle risorse umane. Tra 

questi, o sviluppo delle risorse umane appare forse come il più generale di questi scopi: 

 

Con cooperazione allo sviluppo delle risorse umane intendiamo che la Cina, attraverso canali 

bilaterali o multilaterali, esegue differenti tipi di ricerca e programmi di formazione per le 

autorità governative, per i programmi per lo sviluppo dell’istruzione, e altri programmi di 

scambio del personale di questo ambito per i Paesi in via di sviluppo. 293 

 

In modo simile anche nel documento del 2013 intitolato China-Africa Economic and Trade 

Cooperation294, il governo cinese tratta temi quali la cooperazione per lo sviluppo delle 

risorse umane e per l’educazione che vengono esposti come un unico concetto.  

Solo occasionalmente Pechino affronta i due temi in maniera distinta, dividendo l’assistenza 

all’educazione e alla cultura da un discorso più generale dedicato allo sviluppo delle risorse 

umane. Anche all’interno del libro bianco sulla politica africana, la cooperazione allo 

sviluppo nel settore dell’istruzione e della formazione delle risorse umane è discussa come 

parte del più ampio tema dell’ “educazione, scienza, cultura, salute e aspetti sociali” (Jiaoyu, 
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kexue, wenhua, weisheng he shehui fangmian).295  Inoltre vi è da sottolineare che alcuni 

elementi chiave di questo tipo di cooperazione in Africa rimandano agli anni cinquanta. Infatti 

come sottolineato nel “libro bianco” sugli aiuti esteri della Cina del 2011: 

 

L’aiuto in ambito educativo da parte cinese ha aiutato i Paesi beneficiari a formare un personale 

qualificato nel campo dell’educazione, del management, in campo scientifico e tecnologico, e ha 

contribuito a fornire sopporto “intellettuale” per lo sviluppo economico e sociale. 

Le motivazioni che spingono la Cina ad offrire aiuti in ambito educativo sono molte. 

Innanzitutto vi è una motivazione di carattere etico legata al mantenere principi quali la 

reciprocità, la complementarietà, l’uguaglianza politica e lo sviluppo comune che hanno 

permeato la storia delle relazioni politiche del Paese con i Paesi in via di sviluppo e in particolar 

modo con l’Africa. Con questi principi infatti la Cina intende erogare “gli aiuti esteri con 

caratteristiche cinesi”296. 

 

Tra i principi della collaborazione in ambito educativo, l’apprendimento reciproco è uno dei 

elementi più importanti nonché uno dei primi temi sottolineati nel documento China’s African 

Policy297: 

 

Imparare l’un l’altro e ricercare lo sviluppo comune. La Cina e l’Africa impareranno dalle 

reciproche esperienze a livello di governante e di sviluppo, rafforzando gli scambi e la 

cooperazione in ambito dell’educazione,della scienza, della cultura e della salute.  

 

Con lo sviluppo di questi continui scambi, la Cina e i Paesi africani hanno creato una 

reciproca fiducia e la cooperazione in ambito educativo ha creato le basi per un’elite politica 

istruita con cui Pechino potrebbe relazionarsi in futuro. Infatti alcuni studiosi hanno 

evidenziato che molti africani che hanno occasione di studiare in Cina, ritornano nel loro 

Paese per contribuire al proprio sviluppo nazionale298. In ogni caso questi sono tutti incentivi 

volti a stimolare la cooperazione tra le due parti e il modo con cui la Cina può contribuire allo 

sviluppo sostenibile africano giocando un ruolo significativo nella formazione professionale 

nella manodopera del continente. Per quanto riguarda gli scambi, molti insegnanti africani si 
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sono trasferiti in Cina per insegnare la lingua inglese, anche a seguito di concorsi organizzati 

dal Ministero Dell’Educazione. Ad esempio nel 2008 il Dipartimento dell’Educazione della 

provincia di Jilin ha organizzato un concorso per assumere insegnanti dal Sud Africa299. 

Sulla base di interessi condivisi, la RPC e il continente africano hanno sviluppato un’intensa 

cooperazione finalizzata allo sviluppo delle risorse umane e della prosperità economica 

africana. Tale cooperazione ha come obiettivo evitare che – a causa di alcune mancanze e 

capacità – i Paesi del continente africano restino isolati e un “passo indietro” rispetto alla 

competizione economica internazionale. Le università cinesi hanno giocato un ruolo 

importante nel promuovere questa cooperazione in ambito educativo attraverso lo scambio di 

studenti e la promozione di programmi di formazione e workshop per gli studenti africani. 

Nonostante gli sforzi, rimane ancora molta strada da fare per soddisfare gli obiettivi di 

prosperità che questa collaborazione persegue. Da parte africana occorre favorire l’ingente 

numero di studenti cinesi che viene a studiare nel continente, supportare l’espansione di 

alcune iniziative – come gli Istituti Confucio –, e sfruttare al meglio le risorse messe a 

disposizione dal Paese asiatico per favorire lo sviluppo del continente.  

 

3.2  Le principali modalità dell'assistenza cinese ai Paesi africani. 

 

Molto dell’aiuto in materia di istruzione che la Cina devolve al continente africano riguarda il 

campo dell’istruzione superiore300. Ciò distingue la pratica della Cina e di molti altri Non-Dac 

donors come il Brasile, l’India, il Sud Africa o la Turchia da quella degli OECD donors che 

già a partire dal 1990, a seguito della Conferenza Mondiale Education For All (WCEFA)301, 

hanno reso l’istruzione di base uno dei temi prioritari della loro politica internazionale di 

aiuti.  

Questo non significa affermare che la Cina abbia trascurato di provvedere al sostentamento 

della basic education nel continente africano. Basti ricordare a questo proposito, che nel 2006 

la RPC ha favorito la costruzione di cinquanta friendship schools (Pengyou Xuejiao) nelle 

zone più periferiche del continente 302. Tuttavia questi aiuti, se rapportati alle 2.600 scuole 
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costruite nel continente dal Giappone tra il 1985 e il 2008 (circa 130 scuole ogni anno) 

rendono il supporto offerto dalla Cina in materia di basic education piuttosto limitato303.  

Il sostegno cinese nel settore dell’istruzione in Africa riguarda principalmente il campo dell' 

istruzione superiore e della formazione professionale che offre, ad esempio corsi di laurea per 

gli studenti africani in Cina, programmi a breve termine per la formazione professionale e lo 

sviluppo di Istituti Confucio in molti dei Paesi del continente. Nel 2012 a seguito del FOCAC 

V è stata nuovamente rafforzata la cooperazione in materia di istruzione superiore con la 

promessa di istruire in Cina 50.000 africani e portare avanti ulteriori programmi di 

cooperazione in questo settore entro i successivi tre anni304.  

Oltre a queste iniziative, vi è da sottolineare il lavoro di ricerca in materia di educazione 

africana della Zhejiang Normal University (ZNU) supportato dal Ministero dell’Educazione 

cinese, che rappresenta solo un esempio dei tanti casi di studio condotti nel continente 

africano. Un altro esempio di aiuto, riguarda poi la costruzione di alcuni edifici universitari – 

interamente finanziati dal governo cinese – come il Politecnico sino-etiope realizzato nei 

pressi di Addis Abeba e i nuovi campus realizzati nel 2013 per l’Università della Liberia, e 

per l’Università del Malawi, oltre ad altri progetti a scopo educativo creati nel Sud Sudan305.  

A proposito di aiuti in materia di istruzione superiore, appare importante notare cosa rende 

così interessante e diverso il supporto dato da Pechino rispetto agli altri DAC donors.  

Come è stato già largamente evidenziato, le caratteristiche dell’approccio cinese riguardano 

principi quali la solidarietà e il reciproco vantaggio che contraddistinguono la cooperazione 

South-South dalla cooperazione Nord - South. Occorre sottolineare che la reciprocità di questa 

cooperazione non implica una sostanziale simmetria degli aiuti, quanto piuttosto una 

collaborazione basata su una logica di tipo Win - Win.  

Per quanto riguarda le differenze che contraddistinguono l’approccio cinese da quello dei 

traditional donors, occorre ribadire che a differenza di questi ultimi, Pechino non ha ancora 

pubblicato un documento ufficiale in materia di aiuti in campo di istruzione che possa 

spiegare o giustificare i programmi di cooperazione che il Paese porta avanti nel continente 

africano, ma vi sono solo dei riferimenti in documenti come la Dichiarazione di Pechino dei 

Ministri dell’Educazione sino-africani del 2005306 e in alcuni libri bianchi, come ad esempio il 

China African Policy del 2006 o i due documenti China Foreign Aid pubblicati nel 2011 e nel 
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304 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit., 2013, p.30. 
305 Ibidem. 
306  FOCAC, Sino-African Eucation Minister Forum, in "Focac.org", 2005, 

http://www.focac.org/eng/zt/zfjybzlt/t223750.htm, (20 novembre 2014).  
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2014. In particolare, come si legge nella Dichiarazione di Pechino dei Ministri 

dell’Educazione sino-africani, l’istruzione superiore viene particolarmente incoraggiata307: 

 

Promuovere l’istruzione superiore, aumentare il numero di iscritti, migliorare la qualità 

educativa, nonché formare talenti o soddisfare necessità di sviluppo economico, sono elementi 

importati per i Paesi meno sviluppati affinché possano raggiungere lo sviluppo della società. 

 

Nel libro bianco dedicato alla politica di aiuti verso il continente africano sono riservate solo 

due pagine al campo dell’istruzione, riguardanti in particolar modo la formazione in Cina 

grazie al African Human Resources Development Foundation308 che ha aumentato il numero 

di borse di studio destinate agli studenti africani desiderosi di studiare in Cina e degli 

insegnanti di lingua cinese in Africa. In tutti questi libri bianchi molto spesso il termine 

education è compreso più ampiamente nel concetto di cooperazione tecnica e cooperazione 

per lo sviluppo delle risorse umane309. In particolare, per quanto riguarda il documento del 

2011, il termine “educazione” (Jiaoyu) compare solo una decina di volte e sempre riferito 

all’istruzione superiore. 

In questo testo si legge310: 

 

Entro la fine del 2009, la Cina ha aiutato i Paesi in via di sviluppo a costruire oltre 130 scuole, 

portando 70.627 studenti a studiare in Cina. Solo nel 2009, sono state estese circa 11.185 borse 

di studio agli studenti stranieri che studiavano sul territorio cinese. Inoltre la Cina ha inviato 

circa 10.000 insegnanti in altri Paesi in via di sviluppo, formando altrettanti responsabili e 

insegnanti per istruirli.  

 

Per proseguire poi nella ricerca delle principali caratteristiche della collaborazione cinese in 

materia di istruzione superiore, occorre analizzare altri due documenti ufficiali riguardanti la 

cooperazione sino-africana. Il primo di questi, pubblicato dal Ministero dell’Educazione nel 

2003 dal titolo China-Africa Education Cooperation311, il secondo invece pubblicato sempre 

con lo stesso titolo dal Ministero nel 2005312, molto più dettagliato, ma più breve. 

                                                 
307 Ivi.  
308 Ian TAYLOR, The Forum of China-Africa Cooperation, op. cit., pp. 67-68. 
309 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit. p.33. 
310 INFORMATION OFFICE OF THE STATE COUNCIL OF THE PEOPLE'S REPUBLIC OF CHINA, "Zhongguo de duiwai 

yuanzhu (2011)" 中 国 的 对 外 援 助 (2011) (Gli aiuti esteri cinesi 2011) , 2011, 
http://www.scio.gov.cn/zfbps/wjbps/2011/Document/896986/896986.htm, (20 gennaio 2015). 

311 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit. p.33. 
312  FOCAC, Sino-African Eucation Minister Forum, in "Focac.org", 2005, 

http://www.focac.org/eng/zt/zfjybzlt/t223750.htm, (20 novembre 2014). 



 83 

Le categorie descritte in questi documenti riguardano: gli scambi riguardanti l’istruzione 

superiore, gli scambi di studenti, i programmi per la cooperazione di tipo educativo, gli 

insegnanti cinesi in Africa, i seminari e workshop in Cina per i professionisti africani, e da 

ultimo, gli studi africani in Cina313.  

Considerando che la Cina cerca di sviluppare con l’Africa una partnership di tipo strategico, 

non sorprende che questa partnership sia proprio una delle principali modalità con cui la Cina 

devolve i propri aiuti in materia di istruzione nel continente africano. Essa non è chiaramente 

l’unico meccanismo a favore della cooperazione, ma probabilmente il più importante. Molte 

delle modalità sopraccitate, elencate nella China-Africa Education Cooperation 

immediatamente a seguito della seconda Conferenza Ministeriale sulla cooperazione sino 

africana in materia di educazione, sono condotte proprio in forma di partnership. 

In ogni caso, circa il dibattito se queste modalità di aiuto possano davvero essere un nuovo 

tipo di approccio, occorre sottolineare che, ad eccezione degli Istituti Confucio, gran parte 

delle modalità intraprese dalle università cinesi sono di fatto comuni ad altre università 

occidentali che si occupano di sviluppo. Ciò che contraddistingue è l’impegno cinese è 

l'“etica” che caratterizza l'approccio di Pechino in questo settore di sviluppo. Secondo quanto 

riportato nel documento pubblicato nel 2003, le istituzioni cinesi rispettano la cultura del 

luogo, lo stile di vita della popolazione nonché gli usi e i costumi314. In proposito si legge: 

 

Dobbiamo aver rispetto e compassione verso il popolo africano, così come la loro 

cultura e la loro storia, apprezzarli e aver cura di loro. 

 

3.2.1  I programmi di partnership e di collaborazione tra università cinesi e 

africane. 

 

Questi programmi riguardano in particolare i partenariati tra le università cinesi e africane 

finanziati dal Ministero dell’Educazione cinese dalla metà degli anni ottanta. Grazie a questi 

programmi, alla fine del 2003 diciannove università cinesi hanno stabilito programmi di 

cooperazione con oltre trenta istituzioni legate all’istruzione superiore in ben ventitré Paesi 

africani315.  

                                                 
313 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit. p.33. 
314

 LIU Hongwu, "The status and trend of Chinese companies in Africa", in Liu Hongwu and Yang J. (a cura di), 
Fifty years of Sino-African Cooperation: Background, Progress and Significance. Chinese perspective on 
Sino-African Relations, Yunann University Press, Yunnan, 2009, p.22. 

315 Ibidem, p. 37. 
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Tali cooperazioni sono ancora oggi molto attive e il fatto che siano cooperazioni di lungo 

periodo è importante per il loro sviluppo. Per questo motivo risulta interessante capire non 

solo quali e quante siano queste università, ma anche i motivi del loro successo. Per questo 

motivo, presentiamo alcuni esempi: il politecnico sino-etiope, la partnership tra la Egerton 

University e la Nanjing Agricoltural University in Kenia e quella tra la Zhejiang Normal 

University (ZNU) e la Yaounde II University in Camerun. 

Per quanto riguarda il primo esempio, la partnership universitaria tra Etiopia e RPC è nata a 

seguito alla richiesta di reclutamento di insegnanti da parte del governo etiope per consentire 

l'espansione dei college locali all’inizio degli anni duemila. Ciò ha portato alla firma di circa 

quattrocento contratti per gli insegnanti cinesi – provenienti soprattutto dalla Tianjin 

University of Technology and Education (TUTE) – e nel 2003, alla nascita del primo centro 

africano per gli studi di formazione educativa316. 

Nel 2000 a seguito del primo FOCAC, il fondo per lo sviluppo delle risorse umane africane 

ha portato in Cina 45.000 professionisti africani per una formazione di breve periodo dal 2000 

al 2012.  

In poco tempo Pechino si è resa conto di quanto fosse più semplice educare gli insegnanti 

direttamente in loco invece di inviarli dalla Cina. Proprio a seguito di queste considerazioni 

nacque nel 2003 il politecnico sino-etiope. Questo politecnico, costruito con un finanziamento 

cinese di 15 miliardi di dollari317 fu in un primo momento posticipato, poiché la RPC aveva 

non solo il compito di costruirlo, ma anche di fornire lo staff specializzato. Ancora una volta 

la Tianjin University of Technology and Education (TUTE) inviò undici persone qualificate a 

dirigere l’istituto e si occupò di istruire lo staff locale. Aperto ufficialmente nel 2009, divenne 

il politecnico più avanzato dell’intero Paese. 

Il supporto cinese a favore della costruzione di questo politecnico sfruttò diverse modalità di 

aiuto destinate allo sviluppo delle risorse umane: l’invio di insegnanti, lo sviluppo di una base 

di risorse nell’università cinese, l’invio dello staff africano in Cina per corsi di formazione, o 

ancora l’invio di borse di studio. Nonostante i benefici da parte africana a seguito della 

realizzazione di quest'opera siano evidenti, la nascita di queste partnership ha favorito anche 

la controparte cinese permettendo l’internazionalizzazione di molte università della RPC.  

Attraverso queste partnership in ambito universitario, Pechino intende promuovere la cultura 

e la lingua cinese, nonché l’etica cinese per il lavoro. Come sottolineano queste parole 

rilasciate da un politico: 

 

                                                 
316 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit., p.38. 
317 Ibidem.  
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La nostra idea è che dobbiamo l’un l’altro rispettarci dal momento che condividiamo un 

passato comune. Non vogliamo cambiare il modo di fare etiope. Innanzitutto, dal punto 

di vista puntualità siamo sempre in tempo. Per quanto riguarda la frequenza degli 

studenti, ciò è un discorso diverso. Loro non badano al tempo. Un altro esempio 

riguarda l’importanza del lavoro duro. Lo staff cinese lavora al completo a questo scopo, 

mentre lo staff locale non ama il lavoro duro – crede sia umiliante – ma stiamo avendo 

degli effetti in proposito, le idee stanno cambiando 318.  

 

Inoltre vi è la consapevolezza da parte africa che la Cina non intenda intraprendere un’azione 

caritatevole in Africa, ma voglia promuovere un’etica di uguaglianza: 

 

Vi è poi una differenza “qualitativa” relativa all’impegno cinese in Etiopia. Un fatto 

importante è che i cinesi non sono i primi a portare aiuto in Etiopia. I cinesi non sono 

altruisti. Non vi è posto per la moralità. Essi promuovono una situazione di tipo Win-

Win. Una questione di reciproca uguaglianza. Una relazione trasparente. Loro sono qui 

per promuovere la loro assistenza, e non l’ipocrisia che promuove l’Occidente 319.  

 

Il secondo esempio di cui vogliamo trattare riguarda il Kenya. Nel Paese africano, la Cina è 

diventata la più grande donatrice di aiuti in ambito educativo, seconda solo agli Stati Uniti320. 

La maggior parte di questi aiuti, nel corso degli anni, ha riguardato il supporto a progetti di 

cooperazione di lungo periodo tra la Egerton University e la Nanjing Agricoltural University 

in Cina circa lo sviluppo dell'orticoltura, cominciati a partire dal 1994. 

Questa partnership dimostra che non tutte le cooperazioni tra università cinesi e africane 

seguono la stessa strada di sviluppo. Ad esempio, solo la metà delle partnership tra Cina e 

Africa ospitano un Istituto Confucio. Alla Egerton University in Kenya, partner della Nanjing 

Agricoltural University, l'Istituto Confucio è stato inaugurato solo nel 2012.  

Tra gli altri elementi importanti che caratterizzano la collaborazione tra queste due università, 

vi è l’impegno a lungo termine assunto da parte dello staff cinese, come dimostra l'esempio di 

uno dei professori proveniente dalla Nanjing Agricoltural University (NAU) che ha promosso 

la partnership in Kenya nel 1994 e che è ancora qui dopo circa un ventennio 321.  

I principali ambiti di sviluppo di questa collaborazione tra RPC e Kenya riguardano la pratica 

dell’orticultura, grazie alla realizzazione di laboratori e alla fornitura di attrezzature. 
                                                 
318 Ibidem, p. 40. 
319 Ivi. 
320 Kenneth KING, "China's cooperation in education and training with Kenya, op. cit., p.5. 
321 Ibidem, p.41. 
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Inoltre, a Egerton è stata poi sviluppata una variante delle modalità di aiuto: invece di portare 

un gruppo esiguo di persone nel Paese asiatico, sono stati finanziati dei seminari direttamente 

in loco da parte del Ministero dell’Educazione che attirato partecipanti perfino dalle zone più 

periferiche dell’Africa in Kenya. 

Così come è avvenuto per il politecnico etiope, anche in Kenya è stata posta grande enfasi 

sulla formazione dello staff africano. Per favorire una formazione completa Pechino ha 

sponsorizzato corsi in Cina per l'apprendimento della lingua cinese, finanziati attraverso 

l'offerta di borse di studio da parte del governo cinese e dal Chinese Language Council 

(Hanban)322. Secondo alcune statistiche, dal 1983 al 2003 Pechino ha offerto borse di studio 

per brevi periodi di studio a 63 Kenioti. Dal 2004 al 2008 questo numero è cresciuto 

raggiungendo una quota di 697 persone323. Le borse di studio per corsi di lungo periodo che 

dal 1982 erano di dieci ogni anno, sono state innalzate a 40 a partire dal 2007324. Queste cifre 

hanno portato la Cina ad essere equiparata al Giappone, portando queste due Nazioni asiatiche 

a costituire la principale componente degli aiuti kenioti in ambito educativo325. I principali 

obiettivi di questi corsi sono: in primo luogo sviluppare delle capacità locali, in secondo 

luogo, esporre la popolazione africana alla best practice dell'approccio cinese. Inoltre, per 

favorire lo studio del mandarino, è stato annunciato nel 2012 che l’Università di Egerton 

sarebbe diventata il primo sito di sviluppo del primo Istituto Confucio specializzato in 

agricoltura. Quando si realizzerà questo istituto, sarà interessante capire come questa nuova 

tipologia di istituto si relazioni al contesto agricolo e rurale del Paese africano.  

Occorre tuttavia sottolineare che il crescente interesse circa lo studio della cultura e della 

lingua cinese è un riflesso della presenza di alcune imprese cinesi nel Paese africano e delle 

opportunità lavorative percepite dai kenioti sembrano. 

Sautman e Yan sostengono che la collaborazione tra il paese africano e la Cina sia 

potenzialmente di beneficio ad entrambe le parti326.  

L'ultimo esempio che vogliamo esaminare riguarda la partnership tra Zhejiang Normal 

University (ZNU) e la Yaounde II University in Camerun, che esemplifica chiaramente molte 

delle modalità di cooperazione sino-africana in materia di istruzione superiore. L'accordo di 

                                                 
322 ZHONGGUO GUOJIA HANYU GUOJI TUIGUANG L INGDAO X IAOZU BANGONGSHI中国国家汉语国际推广领导

小组办公室(Office of Chinese Language Council International )", http://www.csc.edu.cn/, (14 dicembre 
2014). 

323 Kenneth KING, China's cooperation in education and training with Kenya, op. cit., p.5.  
324 ZHANG Ming, Speech by Zhang Ming, Embassy of the People’s Republic of China in the Republic of Kenya, 

26 August 2008,  http://www.mfa.gov.cn/ce/ceke/eng/xnyfgk/t508984.htm (13 gennaio 2013). 
325 Ivi. 
326  Berry SAUTMAN, YAN , Hairong, Friends and Interests: China’s , in “Journals.cambridge.org”, 2007, 

http://journals.cambridge.org/action/displayAbstract?fromPage=online&aid=8922394&fileId=S0002020600001
542, (27 ottobre 2014). 
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partnership tra queste due università è stato firmato nel 1993 e interessava principalmente lo 

scambio di studenti e la cooperazione di ricerca nel campo scientifico e della 

microbiologia327. Grazie a questo accordo, molti studenti partirono per la Cina e molti 

insegnanti ebbero l'opportunità di frequentare corsi nel Paese asiatico. Nello stesso anno, il 

personale specializzato cinese arrivò in Camerun per formare gli studenti iscritti al master. La 

prima fase di questa cooperazione riguardava il campo della microbiologia e durò dal 1993 al 

1997. Nei primi anni del suo sviluppo, questa partnership incontrò tuttavia alcune difficoltà 

dovute principalmente alla diversità culturale tra i professori cinesi e gli studenti africani. Per 

questo motivo, si decise di affiancare allo staff cinese lo staff locale, che permise una miglior 

cooperazione tra le due parti. Al termine di questo periodo furono assegnati 10 master, 13 

Diplome of advance studies (DEA) e 5 dottorati. Nel 2007, i successi riportati spinsero le 

autorità cinesi e camerunesi a estendere questa cooperazione con la creazione del Research 

Institute For Applied Use of Medical Plants328. Tuttavia, la nascita di questo progetto è stata 

ostacolata al momento della sua realizzazione a causa di problemi nella negoziazione tra le 

due parti. 

Nonostante questo progetto non sia stato ancora attuato, ciò dimostra un esempio di come 

Pechino voglia favorire una cooperazione basata sul mutuo benefico e che possa realmente 

apportare vantaggi riguardanti non solo all'ambito educativo, ma anche - grazie al progresso 

della microbiologia - ad altri campi come ad esempio la medicina e l'agricoltura. 

A favorire una maggior interazione fra le due culture, nel 2007 fu inaugurato nell'università 

camerunense il primo Istituto Confucio del Paese. Nato sulle ceneri di un centro di 

formazione linguistica cinese, frutto di una cooperazione del 1996 tra la Zhejiang Normal 

University e l'International Institute of Cameroon (affiliato all'università Yaoundé), è stato 

ufficialmente amministrato dall'istituzione non governativa cinese Hanban nel 2007 che lo ha 

trasformato in un vero e proprio Istituto Confucio. In origine, il centro era finalizzato a 

formare gli studenti camerunensi per i quali il cinese rappresentava una lingua opzionale, 

insieme all'arabo o allo spagnolo. Solo successivamente il centro cominciò ad registrare anche 

studenti esterni provenienti dall'università Yaoundé. A partire dal 2007 il centro è stato 

sempre piuttosto impegnato ad organizzare - oltre che dei corsi di lingua tenuti da insegnanti 

cinesi e africani - eventi in occasione delle feste tradizionali cinesi che aiutassero a diffondere 

e a far conoscere la cultura asiatica.  

                                                 
327 Bjørn H. NORDTVEIT, China and Egypt: The Continuation of a Long Friendship, "Norrag Policy Brief", 44, 

September 2010, http://www.norrag.org/en/publications/norrag-news/online-version/a-brave-new-world-of-
emerging-non-dac-donors-and-their-differences-from-traditional-donors/detail/china-and-egypt-the-
continuation-of-a-long-friendship.html (7 gennaio 2015). 

328 Ivi.  
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Secondo una recente inchiesta pubblicata dalla China Culture Organisation, attualmente vi 

sono alla Yaoundé University 1565 studenti africani che studiano cinese, il cui numero 

sembra essere particolarmente aumentano nel corso degli ultimi due anni. Nel 2010 in 

Camerun si contavano circa 3000 studenti impegnati nello studio della lingua cinese329. 

La partnership universitaria sino-camerunense costituisce un ulteriore esempio dell'impegno 

cinese in Africa. Come nel caso del Kenya, anche questa cooperazione è una conseguenza 

dell'espansione economica che la Cina ha raggiunto recentemente nel continente e che le ha 

permesso di approfondire aiuti in diversi ambiti tra cui principalmente il settore educativo. Il 

crescente interesse da parte africana nell'approfondire questa relazione e l'apertura cinese 

porterà benefici ad entrambe le parti.  

 

3.2.2  Gli insegnanti cinesi in Africa. 

 

Un’altra delle modalità con cui la Cina apporta il proprio contributo in materia di educazione 

in Africa, riguarda l’invio di insegnanti cinesi nei Paesi africani. come già precedentemente 

accennato, dal punto di vista storico, il primo gruppo di insegnanti venne inviato in Egitto nel 

1954. All’inizio del nuovo millennio furono circa 500 gli insegnanti in trentacinque Paesi 

africani330.  

Le cifre cinesi relative ai primi anni di collaborazione non sono paragonabili al numero di 

insegnanti inviato dai Paesi sviluppati, ma dal momento che la Cina negli anni cinquanta e 

sessanta era ancora un Paese piuttosto povero, il numero può davvero essere considerato un 

successo. Le cifre comunque – come molti studiosi331 sottolineano – non sono gli unici 

indicatori, dal momento che gli aiuti dipendono molto anche dalle capacità locali.  

 

 

 

 

                                                 
329 LIU  Fang, “Cameroon's Confucius Institute hails new Chinese centers.” China Cultural Organization in 

chinaculture.org, 2010, http://www.culturalink.gov.cn/info/2009-11/19/content_359365.htm, (23 dicembre 
2014). 

330 HE Wenping, Educational exchange and cooperation between China and Africa, 3rd Roundtable Discussion 
on African studies, University of Hong Kong, 2006, pp. 5-6. 

331Deborah BRAUTIGAM , China’s Health Aid in Africa: Some Old Problems, in "China in Africa: The Real 
Story” (blog), 25 April 2012, http://www.chinaafricarealstory.com/2012/04/chinas-health-aid-in-africa-
same-old.html (6 gennaio 2015). 
YIN Bebei, Chinese donations: Tale of frustration that lies behind health aid to Africa, in "Financial 
Times, (24 aprile 2012), 

http://www.ft.com/intl/cms/s/0/67e9f95a-87a9-11e1-ade2-00144feab49a.html#axzz3PaEnzIaC,  
 (6 gennaio 2015). 



 89 

3.2.3  L’insegnamento della lingua cinese in Africa. 

 

Nel documento del 2003 una sezione particolare è dedicata allo studio della lingua cinese in 

cui si sottolinea come essa sia diventata un fulcro importante della cooperazione sino-

africana332. 

 

Lo sviluppo dell’insegnamento della lingua cinese e della ricerca aiuta a creare una situazione 

favorevole che permette alla Cina e all’Africa di assimilare reciprocamente il meglio delle loro 

culture e rende possibile la promozione della comprensione e dell’amicizia tra le persone cinesi 

e africane, nonché favorisce gli scambi tra i due Paesi a livello politico, economico e culturale.  

 

3.2.4  I corsi di formazione professionale in Cina. 

 

Così come è avvenuto per gli Istituti Confucio, anche per quanto riguarda i corsi di 

formazione professionale vi è stata un’evoluzione, sostenuta non solo dai provvedimenti 

FOCAC, ma anche dal Fondo per lo sviluppo delle risorse umane africano. Tra il 1998 e il 

2003, si è tenuta una serie di seminari organizzati dal Ministero dell’Educazione cinese333 

all’interno delle università africane che ha portato circa trecento partecipanti da quarantadue 

Paesi africani a frequentare corsi di management e corsi di insegnamento della lingua cinese. 

Nel 2003 le prime università designate ad essere basi di ricerca direttamente dal Ministero 

dell’Educazione nonché sedi per lo sviluppo di corsi di formazione di breve periodo furono la 

Zhejiang Normal University e la Tianjin University of Technology and Education. Da questo 

momento in avanti iniziarono una serie di relazioni con altre università che sostenevano 

progetti o programmi in Africa, che supportavano l’insegnamento della lingua cinese e che 

potevano costituire delle basi di ricerca per la formazione specialistica in Cina. L’obiettivo 

principale – secondo il Ministero dell’Educazione – nel sostenere questi corsi nelle università 

africane era promuovere l’educazione, la politica, l’economia, la storia e la cultura cinese e, 

allo stesso tempo, permettere che si realizzassero e si rafforzassero legami forti con le 

università in Cina334. I programmi di breve periodo organizzati dal Ministero del Commercio 

e da altri Ministeri, sono aumentati nel corso degli ultimi anni e – rinvigoriti dalle politiche 

                                                 
332 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit., p. 49. 
333 HE Wenping, Educational exchange and cooperation between China and Africa, op. cit., pp. 11-12. 
334 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit., p. 49. 
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FOCAC – hanno permesso dal 2000 a oggi di portare circa 30.000 professionisti africani in 

Cina335. 

Il numero totale di questi corsi è in continua espansione, oggi è a quota 509, di cui più di 

quattrocento registrano partecipanti provenienti da diverse parti del mondo. Questi corsi 

hanno portato circa 63.000 professionisti africani in Cina dal 2003 al 2009 336. 

Tuttavia, conosciamo poco di questi corsi, nonostante siano uno dei principali elementi 

dell’assistenza cinese allo sviluppo delle risorse umane africane. Infatti, per quanto ne 

sappiano, non è stato fatta alcun tipo di valutazione dal Ministro del Commercio a livello 

centrale, seppur questi corsi siano costantemente monitorati. Tuttavia sappiamo - da alcune 

dichiarazioni rilasciate a proposito dei corsi organizzati alla Zhejiang Normal University – che 

sia i partecipanti, sia gli organizzatori di questi corsi di breve periodo – sono rimasti 

particolarmente entusiasti337. 

In Kenya, la reazione positiva a questi corsi è dimostrata dal fatto che nel 2010 ad esempio, 

198 kenyioti sono andati in Cina, 130 persone in più rispetto all’anno precedente. In 

quell’anno infatti sono stati organizzati circa 135 seminari della durata di tre settimane o di tre 

mesi 338.  

Nonostante ciò, rimangono ancora alcuni punti da chiarire, ad esempio quali sono i motivi che 

spingono Cina, Giappone e Germania ad organizzare e finanziare questi corsi di breve durata 

con costi molto elevati. Secondo una dichiarazione di un organizzatore nel 2010339: 

 

La percezione dei cinesi prima di visitare la Cina è l’idea che queste persone vivano in una 

società politicamente chiusa, senza avere differenti opinioni politiche, persone perseguono 

profitti in un sistema rigidamente controllato e che non hanno interesse a sviluppare partnership 

con altre persone o Nazioni. Tutte queste supposizioni sono fallaci e appaiono credibili solo a 

coloro che non hanno capito la Cina , o non hanno mai visitato il Paese per osservare da vicino i 

reali propositi della RPC. Questi corsi aiutano ad aggiustare tali percezioni.  

 

Oltre a questo discorso vi è tra gli africani un riconoscimento dell’etica del lavoro e della 

disciplina da parte cinese. Grazie a questi corsi è davvero possibile un “trasferimento di 

conoscenza”, nonostante l’obiettivo principale l’esperienza di sviluppo di successo cinese.  

                                                 
335 Ivi. 
336 Ivi. 
337 Ivi. 
338 Ibidem, p.50. 
339 ivi. 
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Per quanto riguarda la differenza tra i programmi attuati dalla Cina e quelli predisposti invece 

da altri donatori come ad esempio il Giappone, una delle maggiori differenze riguarda il fatto 

che il Giappone preferisce organizzare dei corsi nel territorio giapponese, mentre la Cina 

cerca sempre –attraverso il Ministero dell’Educazione – di creare nelle università locali delle 

basi di ricerca.  

Inoltre, per quanto riguarda gli alti costi sostenuti per organizzare queste attività, la Cina ha 

dichiarato che in realtà il vero problema rimane quello di mantenere un rapporto con il 

Ministero del Commercio per organizzare le basi di ricerca nelle università locali. Altre 

questioni riguardano poi i motivi per i quali molti Non-DAC donors hanno abbandonato 

queste modalità di assistenza, preferendo corsi di breve periodo. Tali motivi sembrano essere 

ancora riconducibili al Soft Power. 

 

3.2.5  I centri in Cina di studi africani. 

 

Un altro punto importante dell’assistenza cinese in materia di educazione, riguarda lo 

sviluppo degli studi africani. La capacità cinese di essere un partner adeguato per l’Africa, 

specialmente per quanto riguarda aree come la formazione professionale e il supporto dato 

agli studenti africani in Cina, richiede che Pechino sia in grado di sviluppare degli studi 

africani. Per questo motivo, molte università in Cina hanno degli istituti di studi africani 

specifici e continuano a crescere in numero340. Un esempio di questi, è il centro per gli studi 

africani realizzato nella Zhejiang Normal University nel 2007, centri sono presenti anche nella 

China Foreign Affairs University, nella Tianjin University of Technology and Education e 

nella Xian Tan University, mentre altri centri di studi africani più longevi, come quello nello 

Yunnan, a Shanghai o a Pechino sono stati nel corso del tempo largamente potenziati.  

Tuttavia è da considerare il fatto che se da un lato la Cina ha disposto la creazione di centri 

africani nel corso di questi lunghi anni di cooperazione, dall’altro i Paesi africani non hanno 

mai creato dei centri per lo studio africano o dei centri per la promozione della cultura 

africana in Cina. Per questo motivo, alcuni studiosi hanno fatto notare una certa asimmetria 

nello sviluppo di questo tipo di cooperazione tra Cina e Africa, auspicando che molte 

economie africane possano in futuro sviluppare dei centri culturali “pan-africani” in Cina, 

usando la locuzione “Africa - Cina” invece della solita “Cina - Africa”341.  

                                                 
340 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit., p.52. 
341 Adams BODOMO, Africa-China relations: Strengthening symmetry with soft power, in "Pambazuka News", 2 

July 2009, N. 440, http://www.pambazuka.net/en/category/africa_china/57385 (21 novembre 2014 ). 
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Un momento in cui si è cercato di rinvigorire gli studi africani in Cina, è stata la creazione 

durante il FOCAC IV del China-Africa Joint Research Programm, che è stato lanciato nel 

2010342. Oltre a questo, nel 2011 è stato creato il China-Africa think Tank Forum ad 

Hangzhou e Jinhua, sotto gli auspici dell’Istituto degli Studi africani e la Business School 

sino-africana della Zhejiang Normal University, che ha portato molti studiosi africani e cinesi 

a lavorare a stretto contatto. Nella dichiarazione rilasciata a conclusione di questo forum si 

legge343: 

 

[…] I legami tra i think tank cinesi e africani, e gli studiosi provenienti da altre parti del mondo 

esperti di relazioni sino-africane sono finalizzati a promuovere la reciproca comprensione, al 

fine di consolidare l’amicizia e permettere ai think tank cinesi e africani di avere un ruolo 

maggiore nell’incrementare le relazioni tra le due parti.  

 

3.2.6  I programmi di scambio di studenti. 

 

Nel sistema cinese, le visite da parte di studiosi e le visite delle delegazioni hanno da sempre 

avuto un ruolo importante per quanto riguarda la riuscita di accordi, così come i frequenti 

scambi tra gli studenti africani accorsi in Cina. Secondo il Ministero dell’Educazione cinese 

agli inizi della cooperazione in ambito educativo – negli anni cinquanta – vi sono state circa 

cento delegazioni che si sono recate in Africa344. La Cina ha da sempre sostenuto i meeting tra 

esperti, e di recente, il meeting del 2011 Unesco - China-Africa University Leaders Meeting, 

ha portato a Parigi molti dei partecipanti ai programmi di partnership che la Cina ha 

organizzato in Africa. 

Per quanto riguarda invece lo scambio di studenti, secondo il Ministero dell’Educazione 

cinese, tra il 1952 e il 2002, 15.333 persone sono arrivate in Cina, l’80% finanziate attraverso 

delle borse di studio previste dal governo cinese. Molti studiosi hanno ritenuto anche in 

questo caso che vi fosse un’ennesima asimmetria del rapporto sino africano345, dal momento 

che pochi Paesi africani furono in grado di offrire, in questo periodo, delle borse di studio agli 

studenti cinesi in Africa. Ad esempio, negli anni del regime di Mubarak, in Egitto, il governo 

del Paese ha offerto settanta borse di studio agli studenti cinesi, in altri Paesi la situazione è 

                                                 
342

 FOCAC, China-Africa Joint research Program, in "Focac.org", 2010, 
http://www.focac.org/eng/xsjl/zflhyjjljh/, (21 novembre 2014). 

343 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit., p.54. 
344 Ivi. 
345 Kenneth KING, The Geopolitics of Overseas Scholarships & Awards. Old and New Providers, East & West, 

North & South, in "Norrag.org", 2011, http://www.norrag.org/en/publications/norrag-news/online-
version/the-geopolitics-of-overseas-scholarships-awards-old-and-new-providers-east-west-north-
south/detail/foreword-on-norrag-news-at-25.html, (21 novembre 2014). 
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ancora meno rosea, come ad esempio in Kenya346, dove nello stesso periodo, si riscontra un 

solo caso.  

 

3.2.7  Gli Istituti Confucio. 

 

Dopo aver trattato l’argomento della collaborazione sino-africana in materia di istruzione 

superiore, è opportuno ora trattare gli Istituti Confucio, come un aspetto della cooperazione 

cinese in merito allo sviluppo delle risorse umane. Nonostante essi non rientrino nelle sette 

modalità elencate dal Ministero dell’Educazione nel 2003, possono comunque essere 

interpretati come un proseguimento dell’invio di insegnanti all’estero e in particolar modo in 

Africa. 

Occorre ribadire che gli Istituti Confucio, a differenza di molte istituzioni di lingua e cultura 

europee – come ad esempio il Goethe Institute, il British Institute e l’Alliance Francais – non 

sono determinati dal governo di origine, ma da una specifica“richiesta” del Paese 

beneficiario347. Infatti, essendo situati all’interno delle università ospitanti, cooperano in 

stretto contatto con gli istituti di livello superiore e anche per questo, sono visti dall' Hanban 

come una risposta alle numerose richieste provenienti dal mondo universitario.  

Vi sono due ragioni che spiegano il motivo per cui questi Istituti si sono sviluppati all’interno 

delle università. La prima di queste riguarda il fatto che queste istituzioni hanno reso la lingua 

cinese una vera e propria materia di studio a livello universitario. Inoltre, laddove vi era un 

dipartimento per lo studio della lingua cinese, gli Istituti Confucio hanno offerto ulteriore 

supporto, finanziando corsi, seminari e dando la possibilità a molti africani di recarsi in Cina. 

Questi istituti non rappresentano dei veri e propri aiuti in materia di istruzione previsti dal 

Ministero dell’Educazione cinese, e per questo motivo non vengono menzionati nei 

provvedimenti ufficiali, ma rappresentano un ulteriore rafforzamento degli scambi e della 

cooperazione culturale, poiché hanno aumentato il numero delle borse di studio per i 

programmi a breve o lungo periodo per gli studenti africani rappresentando un’ulteriore 

contatto diretto con il mondo cinese. 

Inoltre, la loro posizione non ben identificabile, rende difficili considerare questi Istituti come 

una forma ufficiale di assistenza allo sviluppo.  

Un altro obiettivo degli Istituto Confucio, riguarda la possibilità di creare delle forme di 

cooperazione inter-universitarie che vadano al di là dello studio della lingua e della cultura 

cinese, che permettere a molte università africane di diventare dei grandi centri di studi cinesi.  

                                                 
346 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit., 2013, p. 55. 
347 Ibidem. 



 94 

La grande presenza sul territorio africano di questi istituti ha favorito da un lato, la nascita di 

una vera e propria ricerca accademica per l’insegnamento della lingua cinese nelle università 

che abbia un legame più diretto con il mondo esterno348.  

Annualmente, ogni Istituto Confucio riceve un sussidio da parte dell’Hanban come 

ricompensa per il lavoro svolto, per l’invio di insegnanti e volontari e per le borse di studio 

elargite. Il Paese beneficiario ha come compito provvedere alla sistemazione dell’Istituto 

Confucio e dello staff cinese e al salario di quest’ultimo. Per questo motivo, gli Istituti 

Confucio rappresentano un esempio della reciprocità della collaborazione sino-africana. 

Oltre a ciò, il fatto che gli Istituti Confucio siano completamente immersi nella realtà 

universitaria ha portato ad interrogarsi sull’influenza esercitata da questi istituti, alcuni infatti 

ritengono questi istituti una forma di Soft Power 349. A dispetto di tali critiche nel 2010, 

l’allora Ministro dell’Educazione, Yuan Guiren ha dichiarato che gli Istituti Confucio sono 

indubbiamente un efficiente metodo per la promozione del Soft Power, ma rappresentano 

anche la possibilità di permettere a molti studenti di studiare in Cina350.  

Tuttavia, l’uso del termine Soft Power, non giustifica a pieno la richiesta di Istituti Confucio. 

Essi non sono solo un modo di creare e promuovere la richiesta di studio della lingua cinese, 

ma rispondono anche all’interesse di poter usare il cinese a livello professionale che è 

inevitabilmente legato alla presenza di molte imprese, industrie e comunità cinesi presenti sul 

territorio africano351.  

Se dovessimo dare una chiara definizione di cosa sono queste istituzioni, esse sono un 

meccanismo di partnership universitaria che godono di contributi sia da parte cinese che da 

parte del Paese beneficiario. Non riguardano esclusivamente lo sviluppo della lingua cinese, 

ma coprono altre dimensioni del mondo cinese quali l’arte, la cultura, la storia, la poesia e 

perfino la tecnologia e la politica. Inoltre, gli Istituti Confucio sono molto di più di un 

semplice fenomeno di South - South cooperation, legato alla solidarietà e alla promozione 

della lingua e della cultura cinesi con i paesi meno sviluppati, ma dal momento che essi sono 

diffusi anche in molti Paesi essi si presentano si più come un’iniziativa globale.  

 

                                                 
348 Ibidem. 
349 Stefania STAFUTTI, “A proposito di Soft Power: l’attività e il ruolo degli Istituti Confucio nel mondo”, Mondo 

Cinese, N.143, 2010, pp. 120-127. 
350 CHEN Jia, China should stress modern culture, China Daily, http://europe.chinadaily.com.cn/china/2011-

02/19/content_12045901.htm, 11 novembre 2011, (9 ottobre 2014). 
351  Kenneth KING, “China Cooperation with Education and Training in Kenya: A Different Model?”, 

International Journal of Educational Development, Vol. 30, N.30, 2010, pp. 488-496.  

KING, Kenneth, China Aid & Soft Power in Africa, James Currey, Woodbridge, 2013. 
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3.3  I provvedimenti FOCAC in materia di istruzione e formazione delle 

risorse umane.  

 

Per quanto concerne le modalità sopra elencate, è da considerare il ruolo del FOCAC, che ha 

supportato e formalizzato gran parte di queste forme di aiuto in materia di istruzione.  

Attraverso infatti il Forum On China-Africa Cooperation, la Cina sostiene direttamente le 

iniziative dei Paesi africani, evitando di far apparire questo supporto come “aid” o “assistenza 

allo sviluppo”, ma preferendo utilizzare la via degli accordi bilaterali per far sì che tale 

supporto agisca semplicemente come una riposta ad una specifica richiesta africana.  

Per quanto riguarda l’istruzione, essa non è identificata specificatamente come un obiettivo 

FOCAC, ma viene spesso presentata in un campo ben più ampio che comprende la cultura, la 

scienza, la medicina e il turismo352: 

 

[…] In terzo luogo espandere l’arricchimento culturale. Noi vogliamo rafforzare gli scambi 

culturali tra le persone per incrementare la comprensione reciproca e l’amicizia tra i due popoli e 

in particolare tra le generazioni più giovani. Vogliamo intensificare gli scambi e la cooperazione 

in campo educativo, scientifico e tecnologico, culturale, medico, sportivo, turistico per creare 

una motivazione intellettuale e un supporto culturale alla cooperazione sino-africana.  

 

Nel discorso sopraccitato l’istruzione viene presentata come un elemento di una vasta gamma 

di obiettivi che riguardano la cooperazione culturale, la comprensione reciproca e l’amicizia. 

È importante non perdere di vista questi obiettivi che rispondono alla volontà di creare una 

relazione di uguaglianza e di fiducia reciproca tra la Cina e l’Africa.  

Per questo motivo occorre specificare che le modalità di cooperazione trattate non sono dal 

punto di vista cinese dei meri obiettivi in materia di educazione, e per questo motivo, quando 

in Cina si parla di sviluppo di risorse umane, l’istruzione non riveste un ruolo a se stante, ma è 

parte integrante di un’agenda di sviluppo ben più ampia che copre anche altri ambiti 

professionali come l’agricoltura, la salute pubblica, come è possibile leggere nella 

Dichiarazione del Summit di Pechino del 2006353.  

                                                 
352  FOCAC, "Zhong fei hezuo luntan beijing fenghui xuanyuan"中非合作论坛北京峰会宣言 

(Dichiarazione Summit di Pechino della Conferenza Ministeriale Focac III), 2006, 
http://www.focac.org/chn/ltda/bjfhbzjhy/hywj32009/t584776.htm, (20 ottobre 2014). 

353 Ivi. 
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Inoltre, anche per quanto riguarda la costruzione di scuole e l’offerta di borse di studio, esse 

sono considerate parte di una serie di provvedimenti presi in materia di sviluppo delle risorse 

umane354: 

 

Nei prossimi tre anni, la formazione di 15.000 professionisti africani; l’invio di 100 esperti 

agronomici in Africa, la costruzione di 10 centri tecnologici specialistici in agricoltura, 30 

ospedali, 300 milioni di RMB spesi per fornire artemisia, 30 strutture per la prevenzione della 

malaria e di centri specialistici, 300 volontari inviati in Africa, 100 scuole nelle zone più 

periferiche, l’aumento di borse di studio da 2.000 a 4.000 per gli studenti africani.  

 

3.4  Differenze e affinità tra l'approccio cinese e quello dei traditional 

donors nello sviluppo delle risorse umane. 

 

Gli obiettivi stabiliti in materia di cooperazione per lo sviluppo delle risorse umane e di 

istruzione superiore durante l’ultimo FOCAC di Pechino nel 2012 hanno riguardato 

l’incremento delle borse di studio (ben 6.000 borse di studio da offrire entro il 2015) e la 

cooperazione intensiva tra venti università africane e venti università cinesi, così come la 

promessa di creare nuovi centri di ricerca. Vi è espressa inoltre, la volontà di mantenere un 

impegno nello sviluppo degli Istituti Confucio fornendo staff e materiale, di stabilire una 

forma di cooperazione trilaterale con l’UNESCO a cui la Cina ha versato due milioni di 

dollari in supporto dell’istruzione africana, specialmente l’istruzione superiore. Oltre a ciò, vi 

è poi un riferimento all’incremento del 30% dei professionisti formati portando, così il 

numero a 30.000 persone355.  

Con il FOCAC, il campo dell’istruzione superiore diventa centrale nello sviluppo della 

cooperazione sino-africana. Tuttavia, occorre sottolineare come in questa occasione il 

discorso cinese appare familiare poiché si riferisce a molti dei principi già espressi nel corso 

dei numerosi anni di collaborazione, e come la terminologia di fatto rientri nel campo “aid”. 

Nonostante ciò, la RPC ha saputo fornire questi aiuti a seguito di accorsi bilaterali, a 

differenza dei donatori tradizionali, e il FOCAC sembra davvero essere un meccanismo per 

promuovere delle iniziative pan-africane e degli accordi bilaterali356.  

                                                 
354 Ivi.  
355 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit., p. 61. 
356 Ian TAYLOR, The Forum on China-Africa Cooperation (FOCAC), op. cit., p.103. 
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È possibile a questo proposito notare alcune differenze e affinità che in materia di supporto 

allo sviluppo delle risorse umane e al campo dell’istruzione superiore in particolare, esistono 

tra la Cina e i Paesi considerati traditional donors. 

Per quanto riguarda le affinità, innanzitutto, molti degli obiettivi cinesi in materia di 

istruzione aderiscono alla terminologia utilizzata dai Paesi OCSE-DAC circa l’assistenza allo 

sviluppo, per quanto riguarda la creazione di scuole e università, nonché la formazione di 

breve e lungo periodo. In secondo luogo, molte delle modalità riportate assomigliano a quelle 

utilizzate dai Paesi OCSE-DAC, anche se Giappone, Cina, India e Germania rimangono gli 

unici Paesi a fornire un elevato numero di corsi di breve periodo. Molti donatori emergenti 

come il Brasile, la Repubblica di Corea offrono invece borse di studio per corsi di lungo 

periodo. A proposito della costruzione di scuole invece, il Giappone detiene il primato 

soprattutto nel continente africano, mentre per quanto riguarda l’invio di volontari vi è da 

considerare che a differenza dei Paesi sviluppati che vantano una lunga stria in materia, la 

Cina ha cominciato ad inviare volontari solo dal 2006. Durante il periodo della 

decolonizzazione molti Paesi OECD-DAC hanno inviato un alto numero di insegnanti in 

Africa soprattutto per quanto riguarda le scuole di istruzione secondaria e le università. Anche 

la nascita dei centri di ricerca non è poi esclusivamente cinese.  

Una sostanziale differenza è che la Cina per quanto riguarda la promozione della lingua, 

utilizza la partnership universitaria, mentre molti Paesi OECD-DAC fanno uso di istituti 

specialistici e non di modalità di partenariato. 

Sempre per quanto invece concerne le differenze, occorre sottolineare che la cooperazione 

sino-africana anche in ambito di istruzione superiore si basa principalmente sulla reciprocità, 

la non-interferenza, sul rispetto della sovranità. Questa continua sinergia tra le politiche in 

costante cambiamento e i principi cardine è una caratteristica che contraddistingue l’approccio 

cinese da quello di altri donatori. Inoltre, molte delle modalità perseguite dalla Cina sono 

rimaste di fatto inalterate nel corso del tempo, cosa che non si può dire di molti donatori 

occidentali che hanno più volte cambiato il loro approccio.  

L’unico punto di discussione circa la cooperazione sino-africana in materia di sviluppo di 

risorse umane e istruzione superiore riguarda il fatto che ancora una volta questa 

collaborazione sembra essere “Cina - centrica”. In realtà, se si analizza più a fondo, si nota 

che i principi invocati ancora una volta richiamano i principi di solidarietà, rispetto, mutuo 

vantaggio che hanno permeato i sessant’anni di storia di questa collaborazione, anche se 

molto si deve ancora fare per far diventare questi principi una pratica comune.  
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3.5  Chinese Government Scholarship Program  

 

Una componente significativa degli aiuti allo sviluppo (ODA Official Develoment 

Assistance357) che la RPC offre, è rappresentata dall’ offerta di borse di studio - Chinese 

Government Scholarship Program (CGSP)358 - che permette agli studenti internazionali, 

iscritti al college o alle università, di ricevere in Cina istruzione gratuita. L’obiettivo di queste 

borse di studio è mettere in contatto gli studenti stranieri con la cultura cinese e al contempo, 

far sì che la Cina, devolvendo questi aiuti in materia di istruzione superiore, possa migliorare 

l’insegnamento della lingua cinese.  

Il successo di questi programmi dipende in parte anche dal positivo riscontro che questi hanno 

da parte degli studenti internazionali e ciò di conseguenza favorisce una migliore immagine 

della Cina a livello internazionale.  

Nonostante i cinquant’anni di relazione che legano Pechino al continente africano, vi sono 

tuttavia pochi studi che indagano quanto questa modalità di aiuto in termini di istruzione sia 

effettivamente di beneficio ai Paesi recipient. Gran parte degli studi, riferiti principalmente ai 

primi anni di questi programmi, hanno riportato pessimi risultati. Secondo questi studi infatti, 

pochi studenti sono apparsi davvero soddisfatti della loro esperienza in Cina e i programmi 

offerti dal governo cinese sono stati spesso giudicati inefficienti da parte degli studenti 

internazionali. I motivi di questa insoddisfazione erano dovuti all’eccessivo controllo politico 

da parte delle istituzioni che limitava la libertà di pensiero359 e alla mancanza di un clima 

favorevole adatto ad ospitare studenti esteri.  

Anche dal punto di vista più strettamente “burocratico” gli studenti internazionali 

incontrarono diverse difficoltà. Nonostante le buone intenzioni delle autorità, i problemi di 

comunicazione resero la relazione tra questi studenti stranieri e gli uffici universitari 

particolarmente complicata360. Il risultato, nei primi anni di questo tipo di collaborazione, fu 

una diminuzione consistente degli studenti stranieri e un declino di entusiasmo da parte del 

governo cinese nel rafforzare i programmi di aiuto a scopo educativo361. Ciò nonostante in 

                                                 
357 OECD, 2008, 

http://www.oecd.org/dac/stats/officialdevelopmentassistancedefinitionandcoverage.htm#Definition, (14 
dicembre 2014). 

358 GUOJIA LIUXUE JIJIN WEIHUAHUI 国家留学基金管理委员会 (China Scholarship Council), Official Website, 
http://www.csc.edu.cn/studyinchina/index.aspx, (14 dicembre 2014).  

359 Theodore CHEN, "Government Encouragement and Control of International Education in Communist China", 
In:Steward FRASER (a cura di), Governmental Policy and International Education, John Wiley & Sons, New 
York, 1965, pp. 111–133.  

360 Renè GOLDMAN, "The Experience of Foreign Students in China", in Steward FRASER (a cura di), 
Governmental Policy and International Education, John Wiley & Sons, New York, 1965, pp.135–140. 

361 Theodore CHEN, "Government Encouragement and Control of International Education in Communist China", 
op.cit. 
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Cina, gli studenti stranieri hanno da sempre potuto godere di alcuni privilegi, come ad 

esempio migliori alloggi, anche se a volte questi vantaggi hanno contribuito ad isolare gli 

studenti internazionali dai colleghi cinesi362.  

Nonostante il disappunto dei primi anni, ben presto gli studenti internazionali cominciarono a 

fare esperienze più positive nel continente asiatico, cominciando a provare sentimenti di 

ammirazione nei confronti del popolo cinese363. Tra i diversi studi condotti a proposito delle 

borse di studio offerte agli studenti stranieri da parte del governo di Pechino è opportuno 

evidenziare il lavoro di Sandra Gillespie364, a proposito degli studenti africani contenuto 

nell'opera South-South Transfer: A Study of Sino-African Exchanges. Il suo studio dimostra 

come l’esperienza di questi studenti in Cina fosse particolarmente negativa e come i 

programmi relativi alle borse di studio non fossero stati ben recepiti dagli studenti africani.  

Da parte cinese tuttavia, non sono ancora stati elaborati studi per analizzare questi programmi 

e il loro riscontro sugli studenti recipient. Alcuni resoconti sono disponibili in qualche 

articolo di giornale, in cui generalmente gli studenti riportano un’esperienza positiva circa gli 

studi e il loro soggiorno in Cina, ma questi testi propongono spesso delle generalizzazioni che 

appaiono piuttosto limitanti al fine di una vera e propria ricerca365.  

Come precedentemente accennato, i primi studenti internazionali arrivarono nella RPC a 

partire dagli anni cinquanta. Tra il 1958 e il 1960 furono circa 2.000 gli studenti - molti di 

loro provenienti dal continente africano - giunti in Cina grazie all’offerta di borse di studio 

messe a disposizione dal governo di Pechino366. Alcuni di questi programmi prevedevano che 

gli studenti frequentassero per un anno o due un corso di lingua cinese prima di iniziare le 

lezioni relative al loro corso di studi, inoltre i finanziamenti prevedevano anche un compenso 

non solo per l’insegnamento, ma anche per l’alloggio e per le spese relative al cibo367.  

Durante il periodo della Rivoluzione culturale, a cominciare dal 1966, la Commissione 

dell’Higher Education della RPC notificò a tutte le ambasciate del continente di interrompere 

le domande degli studenti desiderosi di venire in Cina a studiare e informò tutti gli studenti 

già presenti sul territorio di lasciare la Cina, con la promessa che il governo avrebbe 

                                                 
362 Ivi. 
363 Renè GOLDMAN, "The Experience of Foreign Students in China", op. cit. 
364 Sandra GILLESPIE, South-South Transfer: A Study of Sino-African Exchanges, Routledge, NewYork, 2001. 
365 Mwange KALIMA - N KOMA, "My Experience at Peking University", China Today, N. 53, 2004. p. 32.  

Daniel BICUDO VERAS, Erika ZOELLER VERAS, "Greatland", China Today, 2004, 
http://caod.oriprobe.com/articles/20577051/greatland.htm, (21 gennaio 2015). 
ZHANG Xiaohua, "The Little UN’’ where the Official Language is Chinese", China Today, N.53, 2004, pp. 26–
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366 Lili DONG, David W. CHAPMAN, "The Chinese government scholarship Program: an effective form of foreign 
assistance?" , International Review of Education, Vol.54, N.2, 2004, pp. 155-173. 

367 Theodore CHEN, "Government Encouragement and Control of International Education in Communist China", 
op.cit. 
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provveduto a ripagare il costo dei biglietti di ritorno. Questa situazione si prolungò per diversi 

anni e i programmi furono ripresi a cominciare dal 1972368. Nello stesso anno, 200 studenti 

dalla Tanzania e dallo Zambia arrivarono in Cina grazie alle borse di studio del governo 

cinese.  

Negli anni ottanta, il flusso di studenti aumentò considerevolmente, allargando anche il 

numero delle università giudicate idonee a ricevere studenti internazionali369. Nel 1995, il 

governo varò poi la prima legge in materia di educazione che per la prima volta, proteggeva 

legalmente i diritti degli studenti internazionali presenti in Cina. Secondo alcuni studiosi, ciò 

rappresentò un decisivo passo verso un programma di aiuti più maturo e completo rivolto agli 

studenti internazionali in materia di istruzione superiore. Due anni più tardi, nel 1997, venne 

creato il China Scholarship Council (CSC)370, un’istituzione non-profit affiliata al Ministero 

dell’Educazione incaricata di gestire il programma relativo alle borse di studio. Nonostante il 

governo centrale fosse ancora responsabile di determinare il numero di borse di studio, al 

CSC fu affidato il compito di gestire l’intero processo di assegnazione e l'incarico di 

pubblicare, a nome del Ministero dell’Educazione, una rassegna annuale degli effettivi 

recipient di queste borse di studio. Tra il 1950 e il 2000 il numero delle borse di studio 

assegnate da Pechino sono state 88.000, una media di quasi 2.000 borse di studio ogni anno, 

che finanziavano circa il 22% degli studenti arrivati in Cina371. La crescente espansione del 

numero di queste borse di studio, ha poi portato il governo cinese ad attuare misure volte 

migliorare la qualità dei servizi disposti a favore degli studenti internazionali. Occorre inoltre 

sottolineare che, a parte le borse di studio elargite dal CSC, vi sono altre organizzazioni che 

promuovono lo studio della lingua inglese o altri corsi in Cina. Tra queste vi sono ad esempio 

l'Hanban che opera attraverso gli Istituti Confucio.  

Per quanto concerne questa tipologia di aiuti in materia di istruzione superiore, il governo 

fornisce due diverse forme di borse di studio: “complete” o “parziali”. Le prime di queste, 

coprono spese relative all’iscrizione, all’insegnamento, alle tasse, ai materiali di base, 

all’alloggio e all’assistenza medica. Le seconde invece coprono solo una o due delle voci 

precedentemente elencate. Il numero di borse di studio che possono essere assegnate ad un 

Paese è determinato dalle negoziazioni tra il governo di questo Paese insieme ai relativi 

organi responsabili dell’istruzione e il Governo cinese. I candidati devono far domanda 

                                                 
368 TIAN  Zhengping, XIAO  Lang, ZHOU Guping, Sino-Foreign Educational Exchange History, Guangdong 
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370  GUOJIA LIUXUE JIJIN WEIHUAHUI 国 家 留 学 基 金 管 理 委 员 会  (China Scholarship Council), 

http://www.csc.edu.cn/studyinchina/index.aspx, (14 dicembre 2014). 
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attraverso il governo o le istituzioni responsabili nel loro territorio, oppure attraverso le 

ambasciate e i consolati presenti all’interno del loro Paese. In Cina vi sono oggi ottantotto 

università delegate ad accogliere gli studenti internazionali. A cominciare dal 2000, il 

Ministro dell’Educazione ha condotto ricerche annuali sui beneficiari di queste borse di studio 

per determinare quali sono i criteri per assegnare tali fondi, quali studenti sono idonei a 

riceverli anche negli anni successivi e quali sono i principi in base ai quali è opportuno 

sospendere l'erogazione di tali fondi. Il CSC è responsabile di condurre anche questo tipo di 

ricerche.  

Gli obiettivi delle borse di studio, secondo il CSC, rispondono ancora una volta ai principi 

cardine della politica estera cinese, come ad esempio il rafforzamento della comprensione 

reciproca e dell’amicizia fra il popolo cinese e quello delle Nazioni africane al fine di 

sviluppare la cooperazione e gli scambi in settori quali l’educazione, la scienza, la cultura, 

l’economia e il commercio.  

Alcuni critici hanno ritenuto ancora una volta questa modalità di aiuto un modo attraverso il 

quale Pechino poteva promuovere il proprio Soft Power372, poiché attraverso l'erogazione di 

borse di studio, il governo cinese auspica di educare i futuri leader politici del continente373.  

Coltivando questo tipo di aiuti, la RPC migliora le relazioni politiche che legano Pechino ai 

Paesi del continente africano, cercando ancora una volta di ottenere supporto per la One 

China Policy e di guadagnare una posizione rilevante nel panorama internazionale374.  

A proposito di quest’argomento French ha sottolineato375: 

 

Mentre gli aiuti sembrano finalizzati a conquistare i cuori africani, i corsi in diplomazia, 

migliorati nel corso del tempo, sembrano finalizzati ad influenzare le menti africane.  

 

Secondo delle recenti statistiche, più di trenta studenti stranieri che hanno studiato in Cina dal 

1950 ad oggi hanno rivestito cariche ufficiali importanti nel loro Paese d’origine, più di venti 

hanno svolto cariche di ambasciatori in Cina e più di 200 di loro sono diventati professori 

nelle università della madrepatria376. 
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Considerando quindi che molti degli aiuti devoluti attraverso borse di studio hanno riguardato 

i Paesi in via di sviluppo, sorprende molto il fatto che siano state condotte così poche ricerche 

e valutazioni sull’esperienze riportate da questi studenti che hanno avuto occasione di studiare 

in Cina.  

Nonostante le scarse ricerche, gli studenti stranieri - soprattutto africani - rappresentano un 

elemento molto importante della politica estera cinese. Questi scambi, come richiamato anche 

nel libro bianco China Foreign Aid del 2011377, sono parte dell’agenda di aiuti cinese fin dai 

primi anni di collaborazione. Attualmente, il numero totale di studenti africani in Cina è di 

70.627 e le borse di studio hanno raggiunto la cifra di 11.185 378. Nel documento pubblicato 

dal Ministero dell’Educazione nel 2003, in concomitanza con il Forum on China-Africa 

Educational Cooperation379, il tema dello scambio tra gli studenti, a cui le borse di studio 

sono finalizzate, occupa una sezione importante delle diverse modalità di cooperazione in 

campo educativo intraprese dalla Cina a favore dell’Africa.  

Come ben specificato anche dal documento del 2005380: 

 

Gli scambi tra gli studenti cinesi e africani sono una delle più antiche forme di cooperazione tra 

la Cina e l’Africa. 

 

Nei documenti ufficiali pubblicati dal governo di Pechino, vi è grande interesse nell' 

enfatizzare le radici storiche di questa forma di cooperazione che, come già ribadito in più 

occasioni, risalgono agli anni cinquanta. In secondo luogo, i documenti riservano grande 

attenzione anche all’ aspetto "etico" di questa collaborazione che ha come obiettivo il rispetto 

per le diverse culture e le tradizioni: 

 

La maggior parte degli studenti africani lavora sodo e riporta grandi risultati nei loro percorso di 

studi. Gli studenti africani che ritornano nella propria patria hanno avuto poi un ruolo importante 

a livello politico, economico e nello sviluppo culturale della propria Nazione 381.  

 

Secondo il libro bianco China’s Africa Policy del 2006382, vi sono due obiettivi perseguiti da 

Pechino nello sviluppo di questa relazione: il primo, riguarda la formazione del personale 
                                                 
377 INFORMATION OFFICE OF THE STATE COUNCIL OF THE PEOPLE'S REPUBLIC OF CHINA, "Zhongguo de duiwai 
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378 Ibidem. 
379 "China.org.cn ", http://www.china.org.cn/english/features/China-Africa/81869.htm, (20 novembre 2014). 
380  FOCAC, Sino-African Eucation Minister Forum, in "Focac.org", 2005, 

http://www.focac.org/eng/zt/zfjybzlt/t223750.htm, (20 novembre 2014.)  
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africano grazie a corsi di breve periodo - supportati anche dal Fondo africano per lo sviluppo 

delle risorse umane creato agli inizi del nuovo millennio -. Il secondo obiettivo riguarda 

invece il continuo scambio tra gli studenti africani e cinesi basato sul lungo periodo.  

Inoltre, sono da evidenziare alcune problematiche emerse a seguito del fenomeno degli 

scambi: in primis il problema del razzismo da parte cinese verso gli studenti africani e la 

consapevolezza africana di questo sentimento, e in secondo luogo, l’inadeguatezza delle borse 

di studio a supporto di questi scambi.  

Per quanto concerne il problema del razzismo, presente già a partire dagli anni cinquanta a 

seguito dei primi scambi383, questa questione ha tuttavia assunto nel corso degli anni forme 

diverse.  

I documenti ufficiali cinesi, come i libri bianchi e i documenti FOCAC, sono più che altro 

interessati a diffondere la dimensione quantitativa di questi scambi e dei corsi di formazione, 

tralasciando indagini di carattere “sociale”. 

Oltre all’esigenza di esprimere attraverso delle cifre questa relazione, nei documenti ufficiali 

si ribadisce l’interesse da parte di Pechino di incrementare questa cooperazione e gli scambi. 

Tuttavia, ciò che manca in questi testi è chiarire chi sono questi studenti, da dove vengono, 

che aspirazioni hanno e perché hanno scelto proprio la Cina come meta dei loro studi.  

A parte alcune pagine riservate agli studenti entusiasti di frequentare corsi in lingua cinese 

presenti nel documento China-Africa Education Cooperation, vi sono pochi riferimenti in 

altri testi ufficiali in merito all’esperienza degli studenti africani in Cina. Nonostante siano 

trascorsi cinquant’anni dalla nascita di questo tipo di programmi, non vi è ancora mai stata 

una valutazione formale a livello individuale, istituzionale o sociale di queste iniziative.  

 

3.6  Gli studenti africani in Cina 
 

In molti documenti finora citati vi è una tendenza generale a considerare quasi esclusivamente 

l'aspetto quantitativo della presenza degli studenti africani in Cina384. Ciò che manca è 

chiarire chi sono questi studenti, da dove vengono e perché hanno scelto proprio la RPC come 

meta dei loro studi. Cerchiamo quindi, a questo punto, di offrire alcune considerazioni circa 

l'aspetto qualitativo dell'esperienza di questi studenti in Cina. 

 

                                                                                                                                                         
382 THE STATE COUNCIL OF PEOPLE’S REPUBLIC OF CHINA, Zhongguo dui feizhou zhengce wenjian"中国对非洲
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3.6.1  L’atteggiamento cinese  

 

Per quanto riguarda l’accoglienza che gli studenti africani hanno ricevuto in Cina nel corso 

del tempo, è opportuno prendere in considerazione alcuni documenti quali ad esempio il testo 

di Emmanuel J. Hevi, An African student in China del 1963385 e i testi di alcuni studiosi più 

recenti, come Sandra Gillespie che nel 2001 ha esaminato l’esperienza degli studenti africani 

in Cina386 e Barry Sautman che ha pubblicato un articolo in China Quarterly dal titolo Anti-

black racism in post-Mao China387. Inoltre, vi sono poi altri documenti importanti come il 

lavoro di Frank Dikötter sulla lunga storia della stero tipizzazione razziale in Cina388 nonché il 

lavoro di Don J. Wyatt del 2010 dal titolo The Blacks of pre-modern China389.  

Lo studio di Hevi e di Gillespie, seppur datati nel tempo, prendono entrambi in esame oltre 

cento studenti di origine africana che sono arrivati in Cina tra il 1961 e il 1963, in particolare 

all’istituto di Lingue straniere di Pechino. Nella sua opera, Hevi sottolinea come di questo 

centinaio di persone, la maggior parte di esse abbia fatto ritorno in Africa con diverse 

motivazioni tra cui: un indottrinamento politico non voluto, le difficoltà della lingua, degli 

standard educativi piuttosto poveri, ostilità, discriminazione razziale, spionaggio da parte 

della popolazione cinese390. 

Tra i tanti motivi citati da Hevi la discriminazione razziale è la motivazione più importante e 

la più grave.  

Sandra Gillespie ha evidenziato come le tensioni razziali siano una lente per capire 

l’esperienza degli studenti africani in Cina. Dal 1979 al 1989 si realizzò quello che l’autrice 

definisce nel suo libro “il decennio delle tensioni tra i campus”391 che culminò nel 1989 con la 

protesta degli studenti africani a Nanchino, durante la quale circa 3.000 studenti cinesi 

contestarono gli studenti africani in nome della democrazia e dei diritti civili.  

Nel lavoro di Gillespie, risalente ad un’indagine del 1997 su 133 studenti africani provenienti 

da ventinove Paesi e iscritti nelle università di Nanchino, Pechino, Hangzhou e Shanghai, 

l’autrice ha evidenziato i commenti negativi e razzisti dei cinesi circa gli studenti africani. In 

particolar modo, i termini che l'autrice riporta definivano gli africani come: “diavoli neri”, 
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“sporchi”, “stupidi”, “non umani”, “brutti”, “alieni”, “poveri” e molto altro ancora. Per questo 

motivo occorre considerare che, al di là quindi della retorica ufficiale che considerava la 

relazione sino-africana una collaborazione Win - Win, gli africani venivano di fatto 

emarginati.  

Oltre poi alla questione della discriminazione razziale, molti studenti africani giudicarono le 

borse di studio “inadeguate” a ricoprire i costi, e non potevano nemmeno sperare di trovare un 

lavoro a tempo determinato o part-time perché non era permesso. Durante gli anni novanta, in 

un periodo nel quale la RPC cominciava a crescere economicamente, gli studenti africani si 

ritrovavano in Cina in una condizione di estrema povertà. 

Nell’articolo di Sautman risalente al 1994 vi sono i risultati di un’indagine condotta su circa 

461 individui cinesi ai quali è stato chiesto di descrivere con una serie di attributi riguardanti 

diversi aspetti quali ad esempio il livello culturale, l’intelligenza, l’interesse nell’istruzione, 

nello sviluppo economico, i diversi gruppi di stranieri compresi gli africani. A proposito degli 

africani si legge392: 

 

Gli africani erano ritenuti indisciplinati, selvaggi, ignoranti, disinibiti, primitivi, incivili, pigri, 

matti, brutti, deboli, rozzi, incapaci, arretrati, piantagrane, disturbatori, non benvenuti, i meno 

intelligenti della tribù degli scimmioni. Essi non erano abbastanza forti per resistere 

all’oppressione e mancavano delle capacità di progresso. Pochi studenti invece sottolinearono 

che gli africani erano onesti, ma anche sempliciotti e arretrati. Non vi erano delle caratteristiche 

particolarmente positive.  

 

Più di dieci anni dopo, nel 2008, Sautman e Yan pubblicarono un’intervista a circa 300 

africani dislocati in varie università cinesi come Tianjin. Il loro atteggiamento nei confronti 

del popolo e delle università cinesi e le università era generalmente più positivo393: 

 

I risultati generalmente hanno dimostrato che gli studenti africani hanno generalmente un buon 

atteggiamento nei confronti dei cinesi e della Cina, non molto diverso da quello degli studenti 

africani verso le università africane.  

 

In particolar modo l’indagine dei due studiosi ha dimostrato come non vi fosse traccia di 

razzismo, ma piuttosto di un’interazione positiva tra gli studenti africani e le università cinesi.  

Questo diverso atteggiamento e questo cambiamento maturato in pochi anni deve avere 

qualche giustificazione. Innanzitutto occorre sottolineare che l’indagine condotta dalla 
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Gillespie risale al 2001, quando il FOCAC era appena stato creato e non era ancora in piena 

funzione. Con l’avvento di questa istituzione infatti, il numero delle borse di studio e degli 

studenti che venivano a studiare in Cina venne formalizzato, anche se ciò non cambiò 

radicalmente il numero delle borse di studio destinate agli studenti africani e menzionate 

nell’Action Plan del 2000394. Ad ogni modo negli anni novanta, il numero degli studenti 

africani è stato di 5.569 mentre negli anni ottanta è stato solo di 2.245.  

Inoltre, vi è da considerare che quando in occasione del Summit di Pechino del 2006 vengono 

nominate 4.000 borse di studio, esse sono offerte in un arco di tempo di circa quattro anni 

(fino al 2009), annualmente si contano 1.000 borse di studio. Per questo motivo, tra il 1997 - 

anno di indagine del lavoro di Gillespie - e il 2008 - anno di indagine del lavoro di Sautman e 

Yan - non vi sono state delle grandi differenze dal punto di vista del numero di borse di 

studio.  

Il numero degli studenti è aumentato a partire dal 1989 grazie all’aumento di fondi privati e 

grazie all’avvio di corsi di studio di breve periodo a seguito del FOCAC II. Nel 2008 il 

FOCAC quindi aveva già permesso alla Cina di diventare un Paese donatore di aiuti in 

materia di istruzione a sostegno del continente africano. A partire poi dagli anni 2000, molte 

università cinesi realizzarono dei centri per gli studi africani. Tra queste si segnalano: nel 

1999 la Yunann University, nel 2000 la Shanghai Normal University e nel 2003 la Zhejiang 

Normal University e la Tianjin University of Technology and Education’s centre for Aid to 

African Vocational Education. Agli inizi del nuovo millennio, alcune università cinesi 

cominciarono addirittura a tenere corsi in arabo, Hausa e Swahili e gli studiosi cinesi 

cominciarono ad interessarsi sempre di più dell’Africa facendo ricerca in questo continente.  

La Zhejiang Normal University costruì nel 2003 un piccolo centro di studio e nel 2007 questo 

istituto si trasformò in un vero e proprio centro per gli studi africani, che nel 2008 inaugurò il 

primo master in studi africani.  

Questa nuova attenzione di tipo “accademico” verso l’Africa non riguardò esclusivamente le 

università o i centri di studi africani. Nuovi Istituti Confucio vennero aperti, nel 2005 Nairobi, 

capitale del Kenya, fu la sede del primo Istituto Confucio africano in partnership con 

l’università di Tianjin. In poco tempo in altre trenta università cominciarono a nascere Istituti 

Confucio.  

Questa nuova “coscienza” africana, non fu espressa solo dagli ambienti universitari, ma anche 

da alcuni Presidenti africani come Nelson Mandela, Mubarack o Zenawi che furono premiati 

con degli importanti riconoscimenti e ottennero un ruolo importante durante le conferenze 

FOCAC.  
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Una crescente attenzione nei confronti del continente africano toccò il suo apice nel 2006, 

anno della pubblicazione del libro bianco China’s African policy che celebra l'anniversario 

della relazione sino-africana.  

A questo proposito resta da analizzare quanto questo nuovo e crescente interesse nei confronti 

africani vada di pari passo al cambiamento dell’atteggiamento cinese constatato da Sautman e 

Yan nel 2008.  

Una spiegazione di questo diverso atteggiamento da parte cinese può derivare dal fatto che 

dagli anni novanta agli anni duemila, la Cina abbia sempre di più raggiunto lo status di 

superpotenza.  

Molte università cominciarono all'inizio del nuovo millennio ad allargare i propri alloggi, gli 

strumenti di ricerca e le librerie, garantendo in questo modo una miglior accoglienza agli 

studenti stranieri. 

Da parte africana loro molti Paesi agevolarono i viaggi degli studenti verso la Cina, facendo si 

che questo Paese diventasse la prima scelta degli studenti africani che desideravano studiare 

all’estero.  

 

3.6.2  L'esperienza di alcuni studenti africani  

 

Dopo un breve excursus sull’impatto delle università cinesi sugli studenti africani giunti a 

studiare nella RPC, rivolgiamo ora la nostra attenzione a un gruppo di studenti kenioti che 

hanno studiato in Cina, ma che hanno poi deciso di far ritorno in Africa.  

Innanzitutto occorre specificare che per quanto riguarda la storia dei contatti fra Kenya e 

Cina, essa risale ad un’epoca piuttosto antica395, anche se fu solo con l’anniversario di queste 

relazioni nel 2006 che i contatti tra i due Paesi furono presto rinvigoriti e incrementati. 

Il Kenya inoltre è uno dei cinque Paesi africani (insieme a Egitto, Camerun, Uganda e 

Malawi) che nel corso degli anni cinquanta ha permesso ad uno o più studenti di recarsi in 

Cina396. 

Nel libro di Hevi, due degli oltre cento individui presi in considerazione dallo studioso erano 

kenioti, e essi furono parte dei molti che decisero di abbandonare l’Africa prematuramente nel 

1962397. Altri studenti nel 1964 furono spinti direttamente dal vice-presidente del Paese, 

Odinga Odinga, a studiare in Cina.  

                                                 
395 Ci si riferisce qui alle imprese di Zheng He nel nel XV secolo. Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in 

Africa, op.cit., p.77. 
396 HE Wenping, “Educational exchange and cooperation between China and Africa”, op. cit., pp. 11-12. 
397 Emmanuel J. HEVI, An African student in China, op. cit., p.63. 
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Una prima intervista a questo gruppo di studenti kenioti riguarda un anziano medico. Negli 

anni ottanta. Questo signore desideroso di iscriversi all’Università di Nairobi, non avendo 

superato il test, decise di trasferirsi in Cina. All’epoca vi erano solo dieci borse di studio 

disponibili ed egli ne vinse una per studiare medicina all’Università di Guangzhou.  

Dall’esperienza nella RPC egli afferma di aver imparato l’importanza della puntualità e 

racconta di come il sistema universitario cinese fosse chiaro e trasparente. Le attrezzature 

mediche con cui poteva far pratica erano di ottima qualità. Quindici anni dopo, terminati gli 

studi, ritornò in Kenya e il contrasto del Paese con la Cina fu lampante:  

 

Mentre la Cina si sta sviluppando, il nostro Paese si sta deteriorando. La nostra disciplina è 

sbagliata. I consulenti che vengono a controllare sono esclusivamente interessati ai loro 

guadagni personali. L’organizzazione è pessima. Non vi è promozione, solo corruzione. 398 

 

Quest’intervista serve ad evidenziare ed esemplificare le conseguenze dell'erogazione delle 

borse di studio cinesi che hanno permesso a molti studenti africani di studiare nella RPC. 

L’impatto individuale è molto forte, ma l’effetto sulle istituzioni è di gran lunga maggiore. 

 

Un’altra intervista riguarda una studentessa africana che è stata in Cina nel 1993 alla 

Shanghai Textile University, una delle prime ragazze africane a Shanghai in quel periodo. 

Questa ragazza, nel corso della sua intervista, racconta di aver dovuto affrontare numerose 

molestie derivate – secondo il suo parere – dall’ignoranza delle persone. Ciò che emerge dalle 

sue parole, è l'amarezza di aver trovato in Cina una situazione differente da quella che 

immaginava: 

 

Mi tagliavano la strada, mi guardavano da vicino e dicevano cose che non capivo. Ma in breve 

tempo imparai il cinese e ben presto capì quelle spregevoli parole che mi rivolgevano. “Diavolo 

nero” era un’espressione tipica. Poi mi accerchiavano e mi toccavano la pelle e i capelli neri per 

capire se erano davvero sporchi e se le loro mani si sporcavano dopo avermeli toccati. Era come 

scacciare via milioni di insetti. Non giudicai quella situazione come negativa dal momento che 

pensavo che fossero persone ignoranti e che non avevano mai avuto contatti con un mondo 

esterno al loro. Essi ad esempio mi chiedevano se fossi venuta in Cina a piedi o in bicicletta e 

quando dissi che la loro città me ne aveva regalata una non ci credevano399.  

 

                                                 
398 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit., p.78. 
399 Ibidem, p. 79. 
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Questa ragazza si era recata in Cina per fare dell’esperienza pratica e rimase impressionata 

dall'atteggiamento cinese nei suoi confronti. Riconobbe che i cinesi erano gran lavoratori e 

stretti osservatori delle regole e riteneva la RPC tecnologicamente più sviluppata, ma 

culturalmente arretrata. Gli studenti africani di fatto avevano rare occasiono di interagire con i 

cinesi, poiché nell’università i contatti erano piuttosto limitati o perfino proibiti. 

 

Un altro studente keniota che ha trascorso in Cina un decennio, dal 1996 al 2006, ha provato 

al suo rientro nel Paese di origine una grande delusione. In Kenya, sostiene questo ragazzo, 

mancano le opportunità, le attrezzature e un’appropriata “etica” del lavoro. I cinesi sono 

apparsi agli occhi di questo studente africano “onesti e lungimiranti”. Come riporta una sua 

intervista400:  

 

Le persone in Kenya sono pigre, non vengono a lavorare. Inoltre mancano di disciplina, cosa che 

invece è possibile trovare in Cina, come anche un buon governo da parte delle istituzioni e una 

buon educazione da parte degli studenti. Quest’ultimi in particolare si “controllano” e si 

prendono cura gli uni degli altri.  

 

Un altro studente africano che nel 2003 ha avuto la possibilità di recarsi in Cina grazie ad una 

borsa di studio, ha provato la stessa ammirazione per “l’etica” del lavoro cinese, descrivendo 

il beneficio che ha tratto dall’approcciarsi ad una nuova cultura. Come egli stesso ha 

sostenuto401: 

 

Mi ha aiutato a cambiare la mia opinione nel modo di considerare le cose. I cinesi mi hanno da 

sempre illuminato con il loro approccio ottimistico. Sono dei gran lavoratori e ciò mi ha 

largamente influenzato. Durante i weekend ad esempio, loro sono impegnati in lavori part-time. 

Ad esempio, per migliorare il loro livello di inglese, insegnano alle elementari o alle scuole 

medie. E io ho fatto lo stesso.  

Tutto ciò ha avuto un effetto positivo sul mio modo di vivere. Inoltre i cinesi erano molto 

determinati e accorti nell’evitare di perdere tempo. Ho imparato ad organizzare le cose e a farle 

per tempo. Nessuna scusa, nessun ritardo. Non mi ricordo di nessun studente arrivato mai tardi a 

lezione. Così al mio rientro in Kenya ho portato con me tutte queste considerazioni. 

 

Questi riconoscimenti sono comuni a molti studenti africani rientrati a casa, e tra questi 

aspetti, l’etica del lavoro da parte degli insegnanti e degli studenti sono tra le caratteristiche 

                                                 
400 Ivi. 
401 Ivi. 
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più apprezzate, poiché i ragazzi africani sostengono che il duro lavoro e gli sforzi sono 

fondamentali per ottenere successi nel mondo accademico402.  

 

Un altro studente riporta nella sua intervista un’idea simile403: 

 

I cinesi sono dei gran lavoratori, lavorano 24 ore al giorno! La loro fama è proverbiale, e tutto 

ciò è molto diverso rispetto al Kenya. Essi lavorano molto più intensamente rispetto a noi, ma 

sono rimasto colpito anche dalle loro capacità sportive, dai loro legami con la famiglia e dai loro 

studi.  

 

Tutto questo interesse si è dimostrato nella passione per lo studio della lingua cinese e nella 

voglia di insegnarlo nel Paese di origine. Per quanto riguarda il tema del razzismo, egli ha 

dichiarato404:  

 

Certamente vi erano degli stereotipi nei confronti degli africani. e sicuramente alcuni insegnanti 

cinesi davano meno attenzione agli studenti africani rispetto a quelli di altre nazionalità. Ma 

anche noi in Kenya usiamo stereotipi nei confronti dei cinesi quando diciamo che mangiano 

cani, serpenti e rane. E diciamo perfino che i cinesi fanno fatica a vedere bene! 

 

La passione per la lingua e gli studi cinesi è inseparabile dal fatto che Pechino promuova in 

Kenya interessi e incentivi di tipo economico e culturale per la popolazione del Paese. Ad 

esempio, Pechino ha favorito l’accesso alla tv cinese attraverso il canale internazionale 

CCTV9 e nel 1991 la China Radio International ha creato il suo primo centro. A cominciare 

dal 2008, questi canali hanno proposto programmi per l’apprendimento della lingua cinese e, 

sempre nello stesso anno, la Xinhua, l’agenzia stampa ufficiale cinese, ha creato a Nairobi la 

sua sede principale. Tutti questi mezzi d'informazione hanno fomentato l’interesse per la Cina 

e lo studio della lingua cinese in Africa. Come infatti riportato in un’intervista ad una 

studentessa africana405: 

 

Ho sempre guardato il canale CCTV9 e ascoltato la China Radio International. Ho ammirato la 

Cina e la sua cultura, da cui ho avuto sempre un’immagine positiva. Così all’indomani del liceo, 

prima di cominciare l’università ho imparato la lingua cinese grazie alle insegnanti della Egerton 

                                                 
402 CHENG Kam‐Cheung ,“The culture of schooling in East Asia”, in Noel J. Entwistle (a cura di), Handbook of 

educational Ideas and practices, Routledge, London, 1990, pp. 163-173. 
403 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit., p.81. 
404 Ibidem 
405 Ibidem. 
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University. Ho fatto un corso di sei ore al giorno intensive per un anno e mezzo. Dopo 

l’università vorrei continuare gli studi in Cina e avere l’opportunità di insegnare lì.  

 

Gli studenti kenioti non sono l’unico esempio di studenti africani che decidono di proseguire i 

propri studi in Cina invece che in un Paese OECD. Ciò non significa che l’accesso agli studi 

nella RPC sia più semplice rispetto ai Paesi sviluppati, così come non è più semplice ottenere 

dal Paese asiatico una borsa di studio. Prima di affrontare lo studio di qualsiasi disciplina in 

Cina occorre innanzitutto trascorrere un anno ad apprendere la lingua cinese. Le motivazioni 

che spingono molti studenti a venire a studiare in Cina risiedono nella consapevolezza da 

parte dei Paesi africani che essi possano imparare molto dalla Cina406: 

 

Non siamo come la Cina. Noi siamo il terzo mondo. Accettiamo gli aiuti e permettiamo che 

vengano ad aiutarci. Ma dobbiamo contare molto di più su noi stessi. Non dobbiamo solo 

lasciarci aiutare. Diversamente dalla Cina consideriamo alcuni lavori dei “lavori sporchi” e per 

questo motivo non li svolgiamo. La lezione più importante è che la Cina è riuscita a crescere. 

Dobbiamo partire da questa “lezione” e applicarla al Kenya.  

 

Passare un anno in Cina significa immergersi completamente nella cultura cinese. L’opinione 

di questi ultimi studenti africani è che davvero questa integrazione è possibile, a differenza di 

quanto sostenuto da Sandra Gillespie all'interno della sua opera.  

A conclusione del soggiorno in Cina, alcuni studenti hanno riportano esperienze di carattere 

discriminatorio, altri invece hanno sottolineato come anche in Africa i cinesi siano spesso 

oggetto di stereotipi.  

Ciò che le diverse esperienze dimostrano è che spesso integrarsi pienamente risulta difficile e 

il rischio di incorrere in fenomeni di razzismo è sempre possibile, per questo motivo imparare 

la lingua cinese può essere un primo passo verso una maggior integrazione.  

La Cina è diventata nel corso degli ultimi decenni una meta “appetibile” per molti studenti 

africani, tanto da aver rimpiazzato l’India407, grazie anche alla prontezza nel rispondere alle 

richieste di tecnologia e di conoscenze. Ciò non si significa che Londra e gli Stati Uniti non 

siano più mete ambite da parte degli studenti africani, ma che gli studenti di alcuni Paesi 

africani, preferiscono la Cina. Secondo l’ambasciata del Paese africano presente a Pechino, ci 

sono 500 studenti kenioti in Cina, presenti soprattutto all’università di Tianjin che dagli anni 

novanta ha stretto un rapporto di partnership con la Egerton University di Nairobi.  

                                                 
406 Ivi. 
407 Ibidem.  
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Oltre al punto di vista keniota, è possibile analizzare altre esperienze di studenti in Cina 

provenienti da altri paesi africani e iscritti alla Zhijiang Normal University (ZNU) che 

rappresenta un esempio di università di provincia che negli ultimi anni si è aperta agli studenti 

internazionali. Il primo contatto di questa università con l’Africa – e in particolar modo con 

l’International Relations Institute of the University of Yaounde II – appartiene al 1996408, 

poco dopo il primo studente africano del Camerun è arrivato in Cina. Entro la fine del 2011 si 

contano circa settanta studenti africani provenienti da ventinove Paesi del continente e iscritti 

alla ZNU. Alcuni studenti africani iscritti a questa università, sono stati attirati non solo dalle 

borse di studio, ma anche dalla possibilità di imparare la lingua cinese e diventare così 

insegnanti nel loro Paese d’origine. Oltre a seguire corsi di lingua, molti studenti africani 

hanno avuto la possibilità di frequentare diversi workshop, seminari e corsi di formazione di 

breve periodo organizzati da questa università. 

Tuttavia, non tutte le esperienze delle università africane sono simili. Ad esempio, a 

differenza di molte università africane dove i corsi di lingua cinese sono incominciati solo nel 

nuovo millennio, nell’Università egiziana Ain Shams il cinese ha cominciato ad essere 

insegnato a partire dal 1958. Attualmente, sono circa 1.000 gli studenti di cinese in questa 

università409. Inoltre, l’offerta di borse di studio appare più “simmetrica” in questo paese, dato 

che l’Egitto fornisce alla Cina 20 borse di studio e la Cina 50 all'Egitto. Gli studenti che 

hanno proseguito i loro studi hanno riportato opinioni diverse. Alcuni hanno sostenuto che 

all’università ZNU l’insegnamento fosse di gran lunga superiore, altri invece hanno preferito 

proseguire lo studio della lingua cinese nell’università egiziana. Tra gli studenti che hanno 

continuato lo studio della cultura cinese, alcuni hanno evidenziato una mancanza di 

“simmetria” circa l’apprendimento delle due culture. Ciò forse è dovuto al fatto che molti 

governi africani non hanno promosso la costruzione di centri africani in Cina. Come Gontin 

ha affermato: 

 

Il continente è culturalmente assente dalla Cina410.  

 

                                                 
408 Bjorn Harald NORDTVEIT, China and Egypt: The Continuation of a Long Friendship, "Norrag Policy Brief", 

44, September 2010, http://www.norrag.org/en/publications/norrag-news/online-version/a-brave-new-world-
of-emerging-non-dac-donors-and-their-differences-from-traditional-donors/detail/china-and-egypt-the-
continuation-of-a-long-friendship.html (7 gennaio 2015). 

409 Bjorn Harald NORDTVEIT, China and Egypt: The Continuation of a Long Friendship, in "Norrag.org", 2010, 
http://www.norrag.org/en/publications/norrag-news/online-version/a-brave-new-world-of-emerging-non-dac-
donors-and-their-differences-from-traditional-donors/detail/china-and-egypt-the-continuation-of-a-long-
friendship.html, (7 gennaio 2015). 

410 Maurice GOUNTIN, China’s cultural interest in Sino-African cultural exchanges, in "Pambazuka News", 31 
January 2009, vol. 417  http://www.pambazuka.net/en/category/africa_china/53759, (14 dicembre 2014). 
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Inoltre lo stesso studente ha evidenziato che una delle più grandi differenze per gli studenti 

nello scegliere fra un Paese OECD e la Cina è che in molti Paesi come ad esempio il Canada 

o gli Stati Uniti, gli studenti che proseguono il loro soggiorno e trovano un lavoro possono 

acquisire la cittadinanza, cosa che non è ancora possibile ottenere in Cina.  

Un altro studente di origine nigeriana alla ZNU ha dichiarato di essersi trovato bene il primo 

anno nella RPC e che gli atteggiamenti “negativi” dei cinesi verso gli africani riscontrati da 

altri studenti, erano dovuti ad una mancanza di conoscenza del continente africano.  

Tuttavia alcuni sospetti nei confronti da parte cinese erano ben visibili e imputabili al fatto 

che in passato alcuni africani provenienti da paesi come ad esempio la Nigeria, conducessero 

in Cina attività illegali411. Questi fatti ebbero ripercussioni anche nelle relazioni tra Pechino e 

questo Paese africano.  

Tuttavia, nonostante problemi legati al razzismo o alla legalità, l’offerta di borse di studio da 

parte cinese continua ad alimentare il flusso degli studenti in Cina. Il Paese asiatico sembra 

essere un ottimo punto di riferimento, grazie all’etica del duro lavoro promossa in questo 

Paese. Inoltre, la mancanza di lavoro nel continente ha portato sempre più africani a rimanere 

in Cina anche per lunghi periodi in cerca di opportunità di lavoro.  

Questa breve analisi a proposito degli studenti africani in Cina ci guida verso alcune 

conclusioni. Innanzitutto per quanto concerne il lavoro svolto da Hevi, Gillespie, Sautman e 

Yan, notiamo che con il passare del tempo vi è un’evoluzione circa i rapporti tra studenti 

africani e la Cina. In particolare, il lavoro di Berry Sautman e Yan Hairong, il più recente dei 

tre, ha evidenziato una maggior maturità circa questioni come ad esempio il razzismo412. 

L’apertura di molte università africane verso la Cina ha contribuito a questa visione e a creare 

un'immagine più positiva dell’Africa. La recente pubblicazione di un articolo sugli studenti 

africani in Cina richiama molte questioni e dedica poche righe al discorso sul razzismo413: 

 

Siamo abituati a sentir parlare di questa questione, ma è ancora spiacevole essere nero in Cina. 

dobbiamo convivere con la maleducazione delle persone comuni. E ciò non è dovuto ad una 

mancanza di conoscenza della lingua, perché conosco molto bene il mandarino. Tuttavia ciò non 

riguarda il razzismo, ma l’ignoranza.  

 

                                                 
411 Heidi Østbø HAUGEN, “Nigerians in China: A Second State of Immobility", International Migration, Vol. 50, 

N. 2, 2012, pp. 65-80. 
412 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa: op. cit., p.96. 
413 African Students in China: an exploration of their increasing numbers and their motivations in Beijing, in 

"Centre For Chinese Studies", 2012, http://www.ccs.org.za/wp-content/uploads/2012/10/Hannane-Research-
Report_October-2012_FINAL.pdf, (13 gennaio 2015). 
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Uno dei motivi per cui gli studenti africani ammirano i cinesi riguarda l’etica che questi 

hanno del lavoro e ciò ha indubbiamente grande impatto sugli studenti africani, tuttavia come 

questa influenza si concretizzi nella pratica rimane ancora da dimostrare.  

Per quanto concerne il discorso relativo alle borse di studio, occorre sottolineare come la Cina 

abbia da sempre preferito descrivere queste modalità di aiuto nei documenti ufficiali con il 

termine di "scambi tra studenti", che implica una maggior simmetria della relazione in 

confronto all'aspetto unidirezionale delle borse di studio. La mancanza di equilibrio in questo 

rapporto, deriva dal fatto che solo pochi Paesi africani hanno le capacità di provvedere 

autonomamente a mandare i propri studenti in Cina.  

Gli scambi tra studenti sostenuti da Pechino richiamano ancora una volta i principi classici 

della politica estera cinese e il discorso sulla cooperazione con i Paesi in via di sviluppo. 

Poiché questi principi non prescrivono che vi debba essere simmetria, bensì reciprocità, le 

critiche a questa “mancanza” non possono sussistere. Una cooperazione Win – Win non si 

basa infatti su una precisa uguaglianza nei rapporti, ma piuttosto, sul considerare l’altra parte 

come un partner “alla pari”, mantenendo reciprocità nel rapporto sia dal punto di vista 

economico sia da un punto di vista sociale. Per questo motivo anche il riferimento al Soft 

Power risulta inappropriato nei confronti della South – South Cooperation414. Le borse di 

studio offerte da Pechino rappresentano un’opportunità di sviluppo per quelle persone che 

appartengono a Paesi che in passato erano estremamente poveri. Inoltre, esse possono essere 

considerate una forma di solidarietà, in primo luogo perché non coinvolgono solo università 

private e in secondo luogo perché vengono estese a tutti i Paesi africani con cui Pechino 

intrattiene rapporti.  

Il crescente interesse da parte degli studenti africani verso la RPC sembra confermare questa 

tesi. 

                                                 
414 Kenneth KING, China’s Aid and Soft Power in Africa, op. cit., p.101. 
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Conclusione 
 
La presenza cinese in Africa, aumentata notevolmente in seguito alla nascita del FOCAC, è 

diventata in questi ultimi quindici anni oggetto di dibattito internazionale. Nonostante sia stata 

definita dalla stampa cinese una "schiacciante vittoria" e una "ben riuscita pratica di 

diplomazia con caratteristiche cinesi"415, il ruolo e le attività svolte dalla RPC in Africa hanno 

portato la stampa occidentale ad accusare il Paese di essere un “donatore 

canaglia”416interessato esclusivamente alle risorse naturali che il continente è capace di 

offrire. La questione principale su cui si è concentrato il mio elaborato è cercare di descrivere 

il ruolo di Pechino in quanto partner di sviluppo per i Paesi del continente africano, piuttosto 

che come rivale dei Paesi occidentali o come un nuovo colonizzatore.  

I diversi aspetti che caratterizzano le relazioni sino-africane e che in parte ho illustrato, 

rendono difficile esprimere attraverso un’unica definizione la presenza cinese in Africa poiché 

i rapporti che legano le due parti appaiono piuttosto complessi e il tessuto socio-economico 

africano in cui si instaurano decisamente poco omogeneo. Se limitiamo la nostra analisi ad 

alcuni episodi specifici, come ad esempio ai rapporti tra Pechino e il Sudan in occasione della 

Conferenza Onu del 2005, la RPC sembra aver agito come rivale dei Paesi occidentali 

appoggiando il regime autoritario sudanese. Tuttavia, nonostante i casi specifici, Pechino 

rimane in Africa un donor importante e al contempo, uno dei più longevi. Sin dalla 

fondazione della Repubblica, Pechino ha promosso una politica estera conforme agli interessi 

e ai bisogni del popolo africano. Nonostante i rapporti tra i due Paesi siano stati altalenanti nel 

corso degli anni, la Cina ha saputo coniugare i propri interessi, come ad esempio la One 

China Policy, allo spirito anticoloniale e alle aspirazioni di sviluppo proprie dei Paesi africani.  

Per quanto riguarda l’ambito delle risorse umane, avendo esaminato nei capitoli precedenti 

alcune delle modalità elaborate dalla RPC nell’offrire i propri aiuti in materia di istruzione 

superiore, è stato interessante capire quanto questi aiuti perseguano i principi di reciprocità, 

amicizia e sviluppo comune strenuamente difesi da Pechino. Ciò ha significato spostarsi da un 

piano puramente retorico ad un piano più concreto, basato sull’effettiva messa in pratica dei 

programmi di aiuto.  

Dal punto di vista strettamente cinese è risultato evidente l’orgoglio nel mostrare, attraverso i 

documenti governativi e i discorsi dei leader cinesi, il successo della politica di collaborazione 

con i Paesi africani, e allo stesso tempo, i risultati ottenuti mostrano come l’esperienza di 

                                                 
415 SHI Ting, David TWEED, Xi Outlines “Big Country diplomacy” Chinese foreign policy, in Bloombergbuiness, 
1 Dicembre 2014,  http://www.bloomberg.com/news/articles/2014-12-01/xi-says-china-will-keep-pushing-to-
alter-asia-security-landscape, (2 febbraio 2015). 
416 Deborah BRAUTIGAM , The Dragon’s Gift, op. cit., p. 307.  
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successo cinese possa costituire da esempio per i Paesi in via di sviluppo, anche se Pechino ha 

sempre evitato di interferire con gli affari interni dei singoli Stati e ha sempre spronato i 

leader africani nel perseguire una propria via di sviluppo nazionale.  

Una delle maggiori difficoltà che ho riscontrato nell’analizzare la collaborazione nel settore 

educativo è l’assenza di documenti ufficiali pubblicati da Pechino a riguardo. Questa 

mancanza è giustificata tuttavia da alcune importanti considerazioni. In primo luogo, il 

governo cinese non ritiene il settore dell’istruzione un settore indipendente nel programma di 

aiuti allo sviluppo e per questo motivo non considera necessario pubblicare documenti 

specifici. In secondo luogo, gli aiuti che la Cina offre in ambito educativo non possono essere 

scissi dai legami economici, politici e commerciali che intercorrono fra le due parti. Da 

ultimo, Pechino considera lo sviluppo delle risorse umane un elemento integrante della 

propria politica diretta al continente africano e per questo motivo la RPC, così come altri 

donatori “emergenti” come l’India o il Brasile, non desidera rientrare in nessun “donor club”, 

elaborando un sistema di aiuti indipendente dai programmi stabiliti da organizzazioni 

internazionali come ad esempio l’OCSE.  

L’unica questione ancora da definire nell'analisi dei rapporti che da lunghi anni intercorrono 

fra la RPC e il continente africano - secondo l’opinione di alcuni studiosi occidentali417 - 

riguarda la percezione di una preponderanza cinese nel condurre le relazioni con il continente 

africano. Mantenere un occhio vigile in futuro sullo sviluppo di questa collaborazione 

permetterà forse di risolvere anche questa questione.  

 

 

                                                 
417 Chris ALDEN, Leveraging the Dragon: Towards “An Africa That Can Say No, op.cit. 
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Zhongguo guojia hanyu 
guoji tuiguang lingdao 
ziaozu bangongshi  

中国国家汉语国际推广领
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Council International 

Zhou Enlai 周恩来 Zhou Enlai  

Zhu Rongji 朱镕基 Zhu Rongji 
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